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C^uell’ entusiasmo, di cui abbiamo parlato^ 
è quello propriamente , che costituisce il ta- 
lento di coloro, che sono atti alle bell’ arti * 
e li distingue sostanzialmente da quelli * che 
senz’attitudine' vi si son dedicati. V’ha. dun- 
que un vero carattere distintivo in certuni 1 
che producono certe opere , e riescono in cer- 
te professioni , che mal rispondono ad altri « 
• Noi li chiamiamo anime grandi , indoli gene- 
rose , spiriti rari , tannini d’ estro , e di felice 
natura , nè , eh’ io sappia ^ la . nòstra lingua 
ha ancor fissato un termine proprio di loro 
( 1 ) , L’ altre nazioni hanno adottato il nome 
di genio , pel quale in tutta 1 ’ Europa son 
conosciuti- r e distinti ; e quando anche tra noi 
la lingua filosofica si sarà ampliata nelle ma* 
terie di lettere, e nelle facoltà dell’ ingegno * 
troverem necessariamente un titolo proprio , 

e pre- 

( 1 ) Si dice aver genio , un uomo di genio y 
un'opera piena di genio e simili: poi s’ è det- 
tò un genio ad esprimere questo pregio eoa 
una parola. L’uno include l’altro. 
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e preciso, poiché hanno una lor propria fa- 
colta , un carattere , un dono , che ad altri 
é negato. I romani dissero genius a certe low 
cali divinità , o semidivinità , e noi P usiamo 
latinamente a dir angelo 5 e quindi sembfa sia 
/" dato a quegli uomini un genio , che in lor 

} parla , .e gl 5 ispira , come fu quel sì famoso di 

/ » 

( Socrate, e quel d’ Orazio in que’ versi ( 1) 
Salio il gemo , che venuto dagli astri al no- 
stro nascere fino al morire è il nume nostro 
\ * 

fedel compagno ^ . . Molti altri ne favellaro* 
no, come di gente divina, o di dono divino 
privilegiata* < y •• , < 

Chi fosse portato ai sistemi direbbe, che- 
tali angeli, o Dei son di una specie diversa', 
aver un’ altri anima , non essere della nostra' 
natura. Io dirò, che una maggior attività 

d’ anima , abilità d’ organi , un temperamene 
* 

to, un umore particolare forma in loro quell’ 
ultima differenza . Ma qual eh’ essa siasi, 

• . x 

: • • cer- • 


( 1 ) Scit genius natale comes qui temperai 
astrum 

Natura Deus humana &c. Epist. 2. 1 . 2. 
ma in altro senso . , ; 
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certo debbono riconoscersi a segni non dubbi, 

$ a me par riscontrarli più chiaramente in 
quel, che ho detto dell’entusiasmo, quasi ei 
sia la forma lor propria ; e vorrei farne il 
ritratto più forse finito , che non siasi ancor 
fatto , avendosi molto finora parlato , e scrit- 
to di questa classe d’ uomini ; ma non essen- 
do fissati i suoi limiti così , che. il lor lin- 
guaggio , talento , e costume , ed indole sian 
conosciuti abbastanza * 

% 

Io gli. ho studiati , ed esaminati con dili- 
genza , come un forestiere curioso in terra 
ignota , o in mezzo ad una straniera nazio- 
ne ; ed ho avuto a ciò più agio , perchè la 
mia vita ho passata con gente tutta -occupa- 
ta negli- studi, e nelle lettere ; onde ho po- 
tuto le varie classi d’ ingegni' -considerare , e 
distinguere praticamente • Ma nondimeno di- 
mando in prima perdono di por la lingua in 
cielo , temendo rassomigliare a coloro, che 

osarono porre sulla bilancia Platone e Ari- 

# 

storile , Tullio e Demostene , Pindaro e 

| 

Grazio . Ed è certo Aguale temerità parlar j 
de’ geni ‘chi non è genio, qual io sono sicu- [ 
j^amente • La prova di ciò non sol la trovo / 

, _ A 2 ' nell’ 
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nell’ intima mia coscienza , ma fuori si mani* 
festa per questo scritto medesimo, in cui fo 
quasi un trattato dell’entusiasmo, e. tento il 
ritratto de’ genj ; il che può farsi da< un os- 
servatore , o al più dimostra un uomo di ri-*; 
flessione , d’industria, mentre nh l’entusiasmo 
è così riflessivo , rìb il genio è così paziente ? 

Par mi adunque dall’ entusiasmo > che li con-: 
traddistingue . poter questi chiamarsi anime 
elevate a veder rapidamente cose inusitate , e 
mirabili , passionandosi % e ^trasfondendo in 
altrui la passione . Veniamo al riscontro par- 



i 


* * » « 


V.V' 


te a parte* 

£: «prima a più chiara intelligenza inten- 
do parlare dei genj antichi, e moderni, d’au- 
tori illustri, che pttennero ^questo titolo da 


ogni gente y e idi quelle insieme, che mi pa- 
iono somigliarli , e meritarlo. E siccome tut-. 

to il mio scrivere non ha altra mira, che di, 

* - # / 

consultare me stesso , ed altrui sopra questo 
argomento, cosi protestomi di lasciare a chi 
vuole la decisioue , non mai pretendendo di 
canonizzare di mia privata autorità chicches- 
sia . Cerco la verità , vorrei trovarla , vorrei 
mostrarla , o destar altri almeno a trovarla * 
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e a mostrarla meglio di me . Dopo cib norj 

i 

curo del resro. * 

Chi pub dare per altra parte una * teoria 
degl’ingegni, chi calcolarli, -chi notomizzar- 
li , se ancor siamo negli elementi della meta- 
fisica quanto a loro? Fu detto, che ogni*uo- 
mo pub diventar buon geometra col tempo* 
e con lo studio , per quanto sia stupido ; e 
si veggono spesso persone avute per inettis- . 
simi spiriti , giuocando alle carte far combi- 
nazioni prontissime, sicurissime, complicatisi 

■v 

sime , al che certo è richiesto ingegno di quaU. 
che sorta . Nelle scienze almeno , che han. 
certi principi , e metodi si dee giugnere pre- 
sto , o tardi a saper quanto seppero i prede- 
cessori con qualche ancor lieve • disposizione 
unita a debita applicazione , e soprattutto 
con uso, ed esercizio. Or chi negar pub as- 

solutamente, che così non possa farsi qual- 

« 

che cosa nell’ arti eziandio ? * 

Tanto più , che di questi geni medesimi ve 
n’ha in grado diverso, come dalla diversità 
degli eccellenti autori in ogni arte si ricono- 
sce . E come 'abbiamo veduto esservi diffe- 
renze non poche dell’ entusiasmo , che b pur 

. uno, 
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uno , secondo la varia forza , e distribuzione 
delle sue proprietà, così ve n’ha tra suol 
alunni : e chi di loro per migliori organi , 

per origine più felice , chi per educazione , 

» 

ed allevamento più diligente , e sagace, chi 
per altre ragioni or molte parti, or tutte 1 
or alcune chiude in se d’ entusiasmo , ed or 
nell 5 elevazione , e grandezza prevale , or nel- 
la rapidità, e nella passione, e resta addie- 
tro del pari per ciò che mancagli , o non 
è perfetto. -Per- la qual cosa v’ha pur de* 
genj tra gente indotta e volgare, ve' n’ha 
tra le donne senza alcun dubbio , come ben 
si ravvisano da chi ben 1’ esamina , e qua , 
e là ne faremo menzione , 

Pur nondimeno intendo parlare singolar- 
mente de’ genj delle bell’ arti , standomi ogno- 
ra al preso argomento . Forse vedrassi , che 
\ geni filosofi per esempio son tali per aver 
ancor essi l’ entusiasmo delle • bell’ arti , e a 
quelle dovere più che non credono, o potere 
in quelle, ove il volessero, più che altri non 
erede.' Ed anche perciò sarei ben lieto di ri- 
conciliare insieme le due classi degli uomini 

più pregiati che forse in altri tempi non ri- 

# 

co- 
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conobbero, quanto era degno il legame gen^ 
jtile , che univalji insieme ? loro malgrado (i). 

' • ‘ * . • E *« 

• i* 

(i) Anime risentite, ardenti, fantastiche 
son tra’ filosofi, e ancor tra 5 politici ec. La 
diversa educazione , occasion , professione ta* 
lor non lascian conoscerle bene. Galileo for- 
se era un Virgilio , e' Baccone un Omero , 
Cartesio , e Leìbnizio tanti Miltoni , o Ti- 
ziani, o Micheiangioii ; così molt 5 altri, come 
dal loro filosofare, e dalle lor opere si /manife- 
sta . Mafuron tratti dal secolo, dall’impiego, 
dalPoccasione alla metodica verità, ai sistemi 
deb mondo, alle scienze , alle controversie; 
seguirono il filo del calcolo , delle combinazio- 
ni , delle dispute . Altri tali si tennero terra 
terra con anche più piccioli oggetti e tra più 
stretti confini , mentre avrebbon potuto dall 5 
alto illuminare il mondo, colorirlo, ed or- 
narlo . Certo è, che furono sempre tra gli- 
nomini i genj in ogni gente, ed età; rari, è 
vero, dispersi ed occupati in altro talvolta ; 
i 5 armi , la navigazione , il commercio , ed or 
le crociate , la cavalleria paladina , or altri 
studi nemici , come quello de 5 miserandi sco- 
lastici, dice Pallavicino, quando di meglio 
non conoscevasi , furon- voragini , in cui tau- 
ri Petrarchi, e Galilei perirono, i quali for- 
se affrettar potevano il buon secolo, o perfe- 
zionarlo nascendo In quello . Da ciò confer- 
marsi il detto , che Archimede aveva alme- 
no tanta immaginazione, quanta n’ebbe O 
pierò. 
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E poiché entrando a parlare dell’ entusiaste* 

V. 

ne diedi un esempio , affine di piu chiaramen-* 
te manifestarlo col fatto; qui pur far vorrei 
« memoria d’alcun genio particolare i che ognu- 
no potesse conoscere ed esaminare. Ma ripe'n- ' 
sando quant’ é difficile cosa , e pericolosa par- 
lar dei viventi poeti , oratori , pittori , ed 
altri mi sono avvisato di rappresentare un 
personaggio in genere ; ina descrivendo la vita 
sua , e i lineamenti piu espressi del suo sin- 
goiar privilegio, e mettendolo a fronte d’un 
uomo d’ingegno , che il farà meglio così rav- 
yisare . Che se io venissi al particolare mo- 
strando tale j onta! altro siccome un genio in 
oratoria , pittura , o poesia , oltre il timore’ 
de’ giudizi altrui temerei : anche del mio * 

e piu ancora in quelle arti , ove ho minore 

* , • | , 

esperimento. Nella musica, per esempio, alcu- 
ni' cantori , e suonatori avrei citati, che mi 
parvero geni s ma come assicurarmene ? Il si- 

* à \ 

gnor Farinelli, e la signora A gujari nomine-* 

r^i , ne 5 quali il ( i ) canto parve un istinto 

— — 

. \ *. quasi 

* ( i ) Sembra fatto per, questo luogo , e per 
l’argomento il passo seguente ^ Non cercar y 

o gio- 
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quasi d* augelli, cantando essi ancor soli', 
distratti, occupati, e non. pensandovi, .sic- 
ché scoprironsi ancor fanciulli da thi per caso 
gli udì con quella lor Voce , e con quelli 

Stinto 


i ' * 

o giovane artista , ciò che sia il genio . N’hai 
tu ? e tu ’l senti in te stesso, o non n’ hai ’, 
e non puoi mai conoscerlo • Il genio della 
musica sottomette all’ arte sua 1’ universo ; 
dipigne tutt’i quadri co 5 suoni, fa parlare lo 
stesso silenzio , esprime le idee cogli effetti , 
gli afferti con accenti , e le passioni , eh’ es- 
prime , quelle suscita in fondo ai cuori . Da. 
lui prende la voluttà nuovo- fascino ; il dolo- 
re, ch’egli fa gemere, strappa le grida ; egl? 
arde sempre , né mai consumasi , sembra scal- 
darsi esprimendo le nevi , ed i ghiacci ; sem- 
bra , quasi pingetodo Porror delia morte, in- 
sinuare nell’ anima quel senso di vita , che 
mai non lo abbandona , e ch’ei comunica 
a’ cuori fatti per lui. JMa oimé , eh’ ei nulla 
sa dire a color , che il germe non n’hanno, 
e poco sentonsi i suoi prodigi da chi non pos- 
sa imitarli ! Vuoi tu dunque sapere, se una 
scintilla di questo fuoco divoratore hai nell* 
anima ? Corri , vola a Napoli ad udir le bell* 
' opere di Leo , di Durante , di Jomelli , di 
Pergolese . Se di lagrime s’ empiono gli occhj 
tuoi, se palpitare .ti senti il cuore, se guizzi 
tutto agitandoti , se il piacere t’opprime , e 
r; soffoca, prendi in man Metastasio, e com- 

x po. 
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Stinto sopra P usato cantar da se pei* la stra- 
da • E così giunsero in fatti alla prima ec- 
cellenza dell’ arte , anzi al prodigio , che di 
lor fama empì l’Europa , e rapì le nazioni. 
Del pari nominerei volentieri i signori Tar- 
tini, e Dallai suonatori di violino a me no- 
ti ; e più da vicino il signor la Houssaye, che 
coin’essi suonando mi penetrava profonda- 

• t 

mente nell’anima, ed era egli pur penetrato. 
Senza quello stfomento era uomo quieto, mo- 
desto i amico d’ ozio , e di pace i- Ma preso 

•* . » 

il violino , eccolo ùn altro.- Si risveglia , si 

« 

scuote, s’accende co’ primi arpeggi, come un 

amico, ed amante all’incontro è al possesso 

% 

del suo caro bene * Par , che abbracci , e s’in- 

- * é • ter- 


-poni : il suo genio scalderà il tuo ; saprai 
crear col suo esempio ; questo è l’effetto del 
genio, e gli occhi altrui renderannoti il pian- 
to trappoco , che t’avran fatto spargere i tuoi 
maestri . Ma se l’incanto di questa grand’ arte 
ti lascia cheto, se non hai nè delirio,- nè ra- 
pimento, se ciò che ti rapisce non ti .par 
bello, come ardisci di chiedere cos’è genio? 

Uom volgare non lo profana questo nome 
sublime, qual prò di conoscerlo? Tu noi 
sentiresti ~ Di&. de Musique de 
Rousseau . 

• ^ 

* . « 
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.terni , e si perda in quel snono , e non -bada, 
ad altro con una .forza , una rapidità , un’ 
applicazioni di trasporto, che par fuor di se» 
ed io presente son da lui trasportato , nè mi 
ricordo più il suonatore , noti veggo più Par* 
co , e lo stromento , non ho altro senso , fuor- 
ché l’orecchio , e l’anima è tutta armonia. 
Le note a lui non servono , che di un dise- 
gno, o modello, su cui dipigne, vola, inven- 
ta , crea , signoreggia a talento ' ed io non 
senti da un violino giammai tante cose, poe- 
mi, quadri, affetti, contrasti, e non mi stan- 
ca per quanto pur suoni. Mi dicono, ch’ei 
qon si stanca in casa suonando da se » e pas- 
sa P intere giornate con l v ido!o suo. Ben ri-- 
flette i , conversando con lui , che diviene elo- 
quente parlando dell 5 arte sua , eh’ è superio- 

» • 

re ai pregiudizi della musica italiana o fran- 
cese , che senza parzialità le concilia , ed è 
tutto fuoco parlando dell’armonia generosa, 

4 

profonda, e passionata , odiator della fredda , 
affettata , e corrotta * . j. 

E qui prevengo il lettore, che questa secon- 
da parte , la quale ai gen; appartiene,* esser 
dovrebbe una storia delP opere loro più in- 
signi, 
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signi , e ragionata, siccome dicono, cioè guer* 
nita di riflessioni , confronti, e critiche an- 
cora* Dovrebbono ad ogni attributo dell’en- 

i 

tusiasmo de’genj trovarsi i passi più celebri 
de* gran maestri d 5 ogni tempo, e nazione * 
più propri di quell’ attributo , e vi staran be- 
ne gli esempi antichi, e moderni del mirabil , 
del grande , e del bello in poesia , pittura , 
oratoria ; e Pelevazioni , visioni , rapidità , no- 
vità, passioni , e trasfusioni che nell’ opere 
loro s’ incontrano più manifeste , sian greche, 
o latine , italiane, o straniere. In quella gui- 
sa che dalle sperienze, ed osservazioni la fisi- 

9 

ca trae le leggi, e le teorie* generali della 

scienza naturale, e con queste leggi e teorie 

« 

fa nuove osservazioni di poi , e sperienze più 

. certe; nel modo medesimo la storia de genj* 

* ' , ■ * » 

e dell’ opere loro gran soccorso darebbe all* 
intelligenza più intrinseca dell’ entusiasmo 5 
nè già si vorrebbon citare le loro autorità , 
ed esempi a capriccio ; e non senza il consi- 
glio de 5 migliori intendenti , ed amici. Ma 
siccome l’impresa è difficile , e in parte perico- 
losa , così vuol prima tentarsi la via con que- 
sto saggio , in cui sol qualche cenno si fac- 
cia di ciò per meglio esplorarla, GE* 
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GENJ, E INGEGNI. 

» 

» 

Mio pensiero si è non darsi genio senza \ 
entusiasmo; non già che ogni entusiasmo fac- ; 
eia un genio , o che il solo entusiasmo basti ; 
a farlo, ma dico essere f’ entusiasmo il ; carat- j 
tere fondamentale , o almen principale de’veri { 
genj. E perchè noi sogliamo chiamar uomo 
d’ ingegno chiunque ne sembra più atto , e 
felice in ogni cosa di lettere, d’arti e di scien- 
ze , e confondiamo facilmente , o non distin- 
guiamo’ abbastanza le nostre idee ; parmi op- 
portuno aprire la strada a questa seconda 
parte colPesaminare più attentamente i con-, 
trassegni , e , distintivi del genio, e dell’inge- 
gno ; poi quelli dell’ uomo d’ingegno precisa- 
mente , e dell* uomo di genio . 

/' 

Non prendiamo per ingegno comunemente 
V abilità d’intendere giustamente , di ragionare 
diritto, di combinare appropriato, la quale 
sta principalmente nell’ intelletto e neli’ uf- ^ 

fizio delle idee’, de’ pensieri, della ragione# 

Può esso unirsi a molta memoria , a qualche 
ancor fantasia , ma tranquilla j a certo moto 
Tomo IV, £ del 
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del cuore non agitato j sicché sembra suo pre- 
gio 1* essere regolato , ordinato , didotto , e 
giugne ad esser dotto, profondo, sagace, e con- 
cludente, Il genio comprende 1* ingegno, ma 
grande; la fantasia, ma forte; il cuore, ma 
risentito . La sua ragione , la sua memoria so- 
no ricche , e moltiplici , perché velocemen- 
te combinansi. insieme, e risvegliano affetti 
nell’anima, ond’ ella é piu attiva, e vivace* 
non sol ricordasi e vede, ma commovesi e 
gusta, e giugne al trasporto; sicché talor si 
disordina un poco , e col piacere turba le 
idee , ma le riordina - fàcilmente , e sempre 
tende al bello, al sublime, alla perfezione 
con evidenza, profondità, sagacità sua pro- 
pria, e maggiore d’ogn’altra. L’applicazione 
di queste due facoltà differenti a due diversi 
uomini , che le posseggono , le porrà in chia. 
ro • Andiamo a conoscerli dunque in persona • 
Ecco l’uomo d’ingegno nella sua casa, e libre- 
riai Tutto vi é in ordine, e a luogo; le sue 
ore sono distribuite come le sue faccende , e i 
suoi studi ; egli é metodico c regolare nella 
sua condotta , e nella vita civile non men che 
nella letteraria ; ha certi amici e corrispon. 

den- 
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- denti , e con essi segue le tracce prescritti 
dalla conversazione , o dal carteggio . Ascol- 
tali volentieri, e notaj disputa facilmente, 
e trae profitto dalle ; controversie ; scrive, e 
risponde ai lontani per . aver noti2ie , consigli, 
«per darne. Legge molto, e fa annotazioni, 
compendi, estratti, benché abbia buona me- 
mora massimamente locale ; e in questi 
metodi stessi trova egli un suo, piacere, onde 
fugge la noia, ed ama, e gusta lo studio* 
L’ uomo di genio difficilmente ha un metodo 
fìsso nel’ore , nella condotta , e nel suo stes- 
so vivere ,.ed abitare. Il suo studio princi- 
palmente , dipende dal gusto , e dall’occasio- 
ne, che il muovono, e diviene facilmente in 
lui una passione * ma libera , e un pò srego- 
lata ^ come sono . le -passioni « Vario nelle 
letture, irregolar nei carteggi, nelle conver- 
sazioni , e nelle adunanze ancor letterarie ; 
ma legge volofttieri da se meditando, e no- 
tando rapidamente con- l’anima; s’annoia 
di lunghi discorsi , di dissertazioni accademi- 
che,! fugge la disputa , - e la controversia » 
perchè vi si attrista , o scalda per poco , e 
non raccoglie notizie , o consigli, non coltiva 
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con legge la sua memoria benché la posseg; 
ga , ma più in grande , e in generale comt 
in immagini . 

Vediamoli ne 5 loro studi . L’uomo d ? inge- 
gno studia ’ la storia , non la divora , segue 
attento i suoi passi , procura di ricordarsene 
V epoche , il filo , i fatti più illustri , e le 
date, mettendo in ordine tutto nella memo- 
ria , e formandone quasi modelli , e tavole 
ragionate , perché poi con ingegno , e crite- 
rio separa il vero dal falso , esamina la veri- 
tà, e la dirige colla verisimiglianza ; nel- 
/ 

le scienze ragiona , e calcola , pesa , e misu- 
ra; sa bene le leggi dei moti celesti, e ter ? 
reni , osserva in fisica con finezza , viaggia 

nella geografia con avvedimento, e non gli 

•# 

mancano carte , e mappamondi , nè telescopi 
al bisogno, barometri, e macchine per veri- 
ficare le osservazioni, e le sperienze dietro 
le tracce altrui, e dando anch ? esso alcun pas- 
so più oltre. Il suo vero talento è la scien- 
za de* numeri, delle misure, e delle teoriche 
verità o speculative, come son V aritmetica, 
Ja geometria, la logica; e se volgesi 'alla 
fettorica , ed alla poetica , ne sa appunto 1$ 
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tegole , ed i precetti, e ancor la bellezza f 
ma geometrica adir così, o legislativa , poi- 
ché a ben riguardare i magisteri dell* arti 
sono stati sin ora angoli e linee, pesi e misure 
più che altro. 

Ma la storia per I* uom di genio non è una 
serie di fatti , e d’ epoche , molto meno di 
nomi e d’ eroi , e poco ne nota , e n’ estrae 
per la memoria. Ella è un gran quadro, 
che comprende genti e climi , costumi , leg- 
gi, e vicende dell’uomo; unisce i secoli, e 
Ji confronta, scorre gl’imperi, e s’arresta 
.all! alzarsi , o al cader loro, penetrando nelle 
ragioni e. nello spirito, come suol dirsi, del- 

y 

•le leggi, e de’ costumi, seguendo il corso 
delle umane passioni , ed il giuoco delle poli- 
tiche con sempre in mano la fiaccola filosofica 
contra gli abusi, i pregiudizi, e j partiti 
degli scrittori, sgombrando le assurdità, e 
l’imposture dell’ignoranza, o della malignità, 
perchè l’ occhio del genio essendo quello del* 
la sovrana ragione , e verità , non reggono 
.avanti a lui l’error puerile* la . traduzionne 
. donnesca , la^opolare credulità , 1’ amor del’ 
Also maraviglioso * o della superstiziosa pietà. 

.... Sono 


) 
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Sono le scienze per lai un altro quadro $ 
in cui vede, ma non dipinte le rivoluzioni 
degli astri, e i segreti della natura, i prò* 
gressij e gl’inciampi delle osservazióni, 6 
delle sperienze , gli errori , e i tentatici degl* 
ingegni e delle opinioni la vanità dei siste, 
jni , e delle speculazioni a fronte della soli* 
dità nella sperimentale cautela osservatrice, 
di cui però non ò paziente, nò ha grande 
apparato d’intorno di macchine', ó lenti, o 
compassi , o lambicchi ; più volentieri trascor- 
re , e trasvola per tutti gli anelli della gran- 
de catena dall’insetto, - le dal rettile insino 
all’orca, ed all’elefante, dal fiore, e fon- 
te insino ai boschi, ed al mare, dal raggio 
di luce alla sua sorgente , e dall’ oscillazioni 
del pendolargli spazj , ed ai circoli planetari 
Non parlo del suo studio d’arti , o di lettere, 
che assai ne diremo. 4 " * 

Leggiamo l’ópere loro , e troveremo Io stL 
le di questi due uomini somigliante allo stò* 
dio. 'L’uomo d’ingegno scrive con nitidezza, 
con ordine, con eleganza, e proprietà, le 
sue idee ben esprimendo colla semplicità , che 
talora può avere grandezza, é con termini 

giu- 
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giusti , ed acconci , che spesso hanno eviden- 
za, ni manca il suo stile di quel buon gusto, 
che sta nella purezza , e nella sceltezza del- 
le parole , nella forza , e precision delle frasi, 
nella luce, e nudità della ragione, del giudi- 
zio, e del discorso. Ma per ordinario sem- 
bra il suo scrivere freddo , non, che quieto, 
quale un disegno a. lapis di secchi delineamen- 
ti , o contorni inanimati . Descrive , narra , 
argomenta, e convince, ma senza moto, sen- 
za azione , senza vita . 

Il suo rivale scrive con qualche disordine 
talvolta, ed annebbiamento ,, gli vero, ma 

pi ìi fortemente * e più luminosamente poi an- • 
che , vestendo le idee di metafore , e di fi- 
gure con termini coloriti, con fantastiche im- 
magini,- e soprattutto spargendovi, deir affet- 
to , e del calore , che tutto anima ; ,e fa sen- 
tire; E quindi non sol presenta all’esame, 
ed alla meditazione di chi. le legge i. suoi 
pensieri, ma. li dipinge colle lor tinte, glt 
avviva del chiaroscuro , gli scolpisce insili n 
dentro all’ anima , e li tramanda al cuore col j 

| * , , < « d • 

loro fuoco. Ha una eleganza sua propria, j 
una sua propria lingua non dai dizionari, o ■ 

B 4 dal * i 
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dalle grammatiche appresa , ma da buone let- 
ture principalmente, e. dall 5 intimo suo sen- 

timento, e gli. si perdonano facilmente le ne- 

« 

gligenze in parole, perchè le ricompensa in 

É 

abbondanza di cose. Più spesso è chiaro, lu- 
cente,- e colto di lingua ancor più dell’altro** 
t Entriamo addentro questi due personaggi 
dopo averli mirati al di fuori. L’indole lo* 
ro, il temperamento, 1 le inclinazioni son dU 
versissime; L’uomo di gènio risentesi da s$ 
.stesso, perche nasce con lui quell’ardore, e 
quell’ impazienza ,, che .il regge . . A , dispetto 
talor d’ un maestro $ e d’ una metodica disci* 
piina se ne veggono sino-ne’ fanciulli le pri- 
me scosse, e una certa loro indocilità ne fa 
segno . Molti si sentón poeti , e pittori , han- 
no una ispirazione, provano un vivo impul- 
so., alla poesia, ed alle arti, e a qualche 
scienza con lor confinante per la fantasia, 
che. non fu scoperto da alcuno, ed oppresso 
fu anzi, e contrastato^ siccome prima anco- 
ra d’aver libri, occasioni, ed insegnamenti 
al verseggiare, al dipignere van da se poe- 
tando, abbozzando, .cioè tentano quel non so 
che , a cui son mossi segretamente • 


L’aL 
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. L’altro si prora, si studia, si esamina, 
oppure viene d- altri esaminato, affine di co* 
noscere il suo talento , digerendo i principi , 
le regole, gli elementi dell’arte a cui si, de-» 
stina. Hanno quest’ anime bisogno di logica* 
di grammatica, di disegno, e di tutti gli Eu- 
clidi , per saper quanto esse vagliono , e per 
abbracciare con frutto una professione ; rih 
sono svagate da quell’impeto prevegnente, e 
spontaneo ( ben diverso dalla mobilità solo 
fisica dell’età ) , che ha già deciso negli altri 
avanti ogni esame . Cento esempli di buoni 
poeti, pittori,' ed artisti, e filosofi loro com- 
pagni potrebbono addursi, e cento in oppo- 
sto di giuristi, di fisici, d’ antiquari, e di 
dialettici (i). 

, Al qual passo non posso tacete , che per 
colpa d’ educazione il genio , e l’ingegno mal 
conosciuti fanno degli uomini spesso imper- 
fetti . Se si badasse a discernere l’ uno dall’al- 
tro a buon’ora, colui' avrebbe intrapresi stu- 
di metodici , elementari , e al raziocinio , all? 

eru- 

( i ) Nota prima. - ■ 
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erudizione ? alte meccaniche avrebbe data o* 
pera , e direbbesi un ottimo ingegno , e quell* 
altro avrebbe volato ne* campi di storia , e di 
politica, della morale, della filosofia, delle 
bell* arti con molti esempi, con pochi' pre* 
tétti, e con libertà, e sarebbe un grand 1 uo- 
mo» Ma questi fu posto in sul sentiero an- 
gusto di quello, e quei fu spronato per la 
Carriera di questo: oppur lo stess’uomo un 
poco filosofando -con logica , tm -poco gustan- 
do le lettere, e l’estro ha portato il fuoco 

i 

di questo nella quiete di quella, e ha tutto 
sconvolto tra le regole , e la libertà-,, tra i 
versi, ed i teoremi, tra l’algebra, e V elo- 
quenza; giacché vogliamo per tutti tutte le 
scuole , e così non abbiamo né questo , né 
quello , e formiamo degli uomini contraddit- 
tori a se stessi, ed incomodi, o inutili agli 
nitrii' :/ , * 

' Prima d’abbandonare questi due uomini 
raccogliamo le riflessioni , e concludiamo • Un 
ragionare discreto, un posato discorso, dello 
studio, e del sapere, qual eh’ egli sia, e una 
certa vivacità o arditezza, e molto pih.se 
congiunta col credito di far versi tanto co- 
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mane* «Marnasi ingegno da moiri, e basta, 
che un uomo non sia del tutto imbecille , o 
palesamento ignorante* che si dice un uomo 
d’ingegno, e di spirito, perchè ha qualche 
studio, e coltura, e vivezza, • • 

• Ma secondo la verità, l’ingegno, e l’uo”' 
mo d* ingegno è quegli , secondo che l’ ab, 
biamo descritto, il qual vede , • distingue gli 
Oggetti, lì separa, ed analizza, gli ordina, 

• pone al lpr luogo ; che in appresso penetra 
addentro alia superficie , or più , or meno 
profondo combina, confronta, e ne trae risulta, 
ti , che infin passo passo giugne a compra»* 
dere le relazioni , e le proprietà delle cose , 
pe forma una catena , e n’ edifica ancor tal- 
volta un. sistema proporzionato, e regolare » ' 

• Ma sempre cammina esso in una via già bat- 
tuta* e al più la sgombra d’ alcuni inciampi, 
e ne mostra qualche più diritto sentiero, 

• Non apre di nuove strade * nè va senza gui- 
: de, non oltrepassa il suo secolo * rimanendo- 
•’si nell’ adornare ,■ e illustrare le ricchezze di 

quello, ed usandone per bisogno? e ;se non 
- facessi un esame, direi, che l’ingegno vede / 

bensì j e vede ancor chiaramente* ma che la 

, v • sua 
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sua luce non è di fuoco, che qualche lampo 
accompagnalo , ma non iscoppia giammai),’ 
eh’ei mi conduce al piano, e dietro se, com* 
è condotto da* lumi suoi, ma che non mi ra- 
pisce con seco a volo , e non' gettasi tra le 

i 

rapi , e i torrenti sicuro di se . . ' 

r . Il genio al contrario (prendendo insieme 
( la facoltà , e 1* uòmo , che n’ è dotato ) il 
genio fa tutto quello, che non può fare Pin* 

I gegnoé Senza bisogno di-molto studio * senza 
1 ordinare con metodo regolato , « senza lungo 
\' viaggio, o diritto sentiero, o- strada aperta 
«sso l’apre , esso corre .veloce per quella, es- 
so giugne' di volo* o di salto alla meta.* 

! Dominator degli, oggetti li* crea, gPimpa- 

! sta , e trasforma , e li fonde in un getto ma- 
1 * * 

grafico, e tutto suo* Maggior del suo seco- 
lo, della sua nazione, delia sua educazione 
si lascia addietro i suoi studi, e* compagni, 
e rivali, e maestri colle lor opinioni, siste- 
mi , e dottrine ; scuoprendo nuove miniere 
e tesori ad arricchir Parti, e le scienze, de* 
quali parte ne foggia , e lavora , "parte ' agli 
altri abbandona facendosi guida d* un nuovo 

popolo di talenti * Gitta infine da se tanta 

* * » . 

tu- 
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{ace , ma di vivo fuoco , e scoppiati folgori 1 
tra i suoi lampi si ardenti, che atterrano \ j 
pregiudizi, le sette, le schiavitù, Pignoran- j 
za, e la pedanteria per innalzare su quella \ 
covine un nuovo tempio 1 ’ alla verità • 

* Su queste tracce pensando , e distinguendo 
\ queste due classi verremo un giorno a me- 
glio differenziare i nostri autori , scrittori , 
ed artisti' dei cinque secoli colti, :Che no* 
contiamo in Italia dopo gli oscuri, -ed agre- 
sti. Io frattanto m’ingegnerò ,di mostrare, 
che P entusiasmo il carattere più manife- 
sto* e più proprio dei genj, perché in lor 
più risiedono , e si riconoscono quegli attri- 
buti d ? elevazione , visione , rapidità , novir 
' tà, passione, e trasfusione, di che abbiamo 
parlato. Ritorniamo 1 f tocear queste 
-ma su tuono- diverso, e non più ùvjs* ste& 
-se* ma nelP applicazione ai soggetto lor pro- 
prio , sempre tenendoci tra ,i confini iteli? 
bell’ arti principalmente « 


V 


\ 


Digitized by Google 


V 


I 


1 * 


E L E V ATI. 


/ 


H 


.an dunque i genj un’anima piti sublime i 
0 più spesso abitatrice delle più àlte regioni , 
volando spesso fuori de* sensi. I |?oeti però» , 
e i pittori singolarmente sogliono àver astra- 
aioni , che li fan riguardare come lunatici , 
stravaganti^ .e singolari . Il sono in fatti» 
perchè non vivono nella sfera comune, e non 
badano alle faccende nostre, «e non hanno in- 
teresse in quelle Sono per questo inetti or- 
dinariamente agli uffizi della vita per sé* e 
per altri ; P economia, il traffico sino alla 
coltura della persona non son per loro , e 
talvolta si veggon cadere in miseria , se altri 
non supplisce * e in immondezze , se non ha 
supplito l’ educazione . Le usanze della 
società , i complimenti , le visite , molto più 
la servitù delle Corti* e dei grandi non son 
di lor gusto, intolleranti del giogo, delP or- 
dine, delle cerimonie son dispensati da mol- 
ti doveri, o sia inutilità. I lamenti di tanti 
poeti contro il servire , e la poco loro fortu- 


na 
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iia nelle corti, il Berni, il Tasso, l’ A rio* 
sto , e cent’ altri ne abbiamo in prova ( i ) . 

Noi siam d’ accordo però di lor perdonare 

. ! 

cotali alienazioni, o dimenticanze, o inabiliti 
per quel tal compenso*, che ognun sa di tro* 
vare in quaich’ altro lor pregio , senza saper* 
si qual sia da molti i ma sapendosi di r ice* 
verne del diletto per P opere loro , e ricono* 
scendo una certa loro superior tempera d’ a* 
nimOj e più elevata * Ma i « gran : signori, 

( o pochi almeno ) di ciò * non contentami » 
né ha la gente per loro o rispetto* o pietà 
almeno, trovandosi spesso i meschini esposti 
all 1 inganno è Suol > dirsi però , chei P uom di. ! 
talento burlato dall 1 ignorante, perche que- 
gli sicuro di se, pien d’alte idee non degna 
abbassarsi , e non . può usar cautele r e sentir 
diffidenze » di piccoli oggetti ; mentre il basso 
ingannatore ì pien di questi * e tutto intento 
ali’ insidia senza svagarsi* Accade così quel 
singolare fenomeno , che possa dirsi con ve. 
rità d’un tal genio, egli fe un grand 1 uonki, 

■ * . - ' w : . . * * e uft r 

. • ^ 

* 5 ■ v 
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( i ) Nota seconda * ' . 
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e un grande sciocco ; e potrei citare più d’u* 
no eccellente poeta , e pittore , ed anche fi- 
losofo, di cui potea dirsi così . L* ingenuità 
di fatto , la schiettezza , il disinteresse soglio- 
j no esser di queste grand* anime, se però il 
loro cuore non sia guasto, e avvilito da’vl- 
zj, e da passioni j come fu osservato nella 
vita di Bacone di Verulamio, di Voltaire, e 
di qualche altro s’osserva, E tutto questo, 
perchè non giungon sia là, dove son essi 
portati naturalmente dall’entusiasmo, 1* inte- 
resse, il costume , < 1* usanza , il pensare , il 
bramar de’ volgari, e sopra tutto le conven- 
zioni, e le suggezioni di questi^* 

E' lor necessaria la libertà , come quella , 
che lasciali a’ loro stud; , a’ loro istinti eleva- 
ti, ed ai momenti incerti , e repentini del 
loro estro impaziente. Dormire a piacere, 
mangiar quando giova, la scelta del luogo, 
dell’occupazione, della* compagnia, degli ar- 

k / m 

gomenti esser debbono in loro mano. Tutto 
- ciò , che è lor comandato di rado vien be- 
ne*. /Il lor fuoco , che passa è talor istanta- 
neo, nè san, quando venga ; onde han sem- 
pre ad esser liberi per accettarlo, se viene, 

v ~ ’ ’ Un 
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Un poeta, un pittore non fa verso, non dà 
pennellata, norf trova pensiero per quanto 
il voglia talora , e talor fa 1’ opere intere ad 
un tratto. La - libertà così amica del ge- 
nio, che voglionsi le repubbliche più at- 
te d’assai a produr uomini in ogni gene- 
re eccellenti per quella maggior facilità, 
che ci si trova di prender corso, e di scoc- 
car le molle, dirò così, dell’anima nell’elo- 
quenza, nell’eroismo, nell’ amor della patria* 
Certo è , che ie leggi severe , e minute son 
loro più incomode, e che non si veggono 
cose sublimi, se non allor che permettonsi i 
tentativi , e gli ardimenti fuor d’ uso a Que- 
sti spiriti ardenti , e sublimi . SI frenan poi , 
si riducon a segno, quando passino oltre il 
dovere , ma non debbon legarsi nell’ ardor lo- 
ro, se non si vuole impedire le nuove sco- 
perte. Se Colombo trovava la stessa "timidi- 
tà, o cautela per tutto, come a Genova, ed 
a Lisbona , forse ancor sarebbe a scoprisi 
l’America; e la Spagna per aver arrischiate 
alcune migliaia di scudi, vede ogni anno le 
flotte a lei venir de* milioni. E sono appun- 
to scoperte nuove , e conquiste , che fanno 
. Tomo IV. C quest* , 
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quest’ anime generose , ed ardite nelle lette- 
re, e nelle bell’ arti di nuovi mondi, e di ' 
nuovi cieli , se lor s’ accordi libero il volo so-' 
pra il volgare. Perciò il concetto -d’Omero* 
che un uomo perde la metà deW anima , pei* 
dendo la libertà è veramente profondo , poi- 
ché la dipendenza nelle cose d’ingegno è co- 
me quella de’ cortigiani accompagnata d* adu- 
lazione e bassezza di cuore , non come quel- 
la de’ guerrieri che soggetti alle Jeggi piu 
'generali tendono liberamente a tentare gran 
. cose ni ). M ' - ' . * .j. • 

*« Perciò dicesi la repubblica letteraria , che 
se fosse una monarchia, e peggio poi una ti- 
rannia come tanti vorrebbono farla, non vi 
sariano che schiavi , ed anime vili , ed inuti- 
li. -Quindi serbate le leggi fondamentali d* 

ogn’arte, t:he anch’esse vengono dalla natu- 

* / 

ra ben osservate , il resto debb’ essere liber- 
tà; onde vien l’eguaglianza non meno tra i 

/ « • • 

prodi ingegni, che non soffrono al più r che 
un doge, o qualche padre della patria da lo* 

► . I . \ • 

1 -• - , . . v •: ' ri 1 .co 
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( i ) Nota terza, < -• . - -.a 
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io eletto, non mai un dittatore. Omero stes- 
so, e. Platone , Tullio , e. , Virgilio , Dante 
.e Petrarca coti tutta la lóro suprema possan- 
za son : soggetti, a censuta , quando hanno 
torto fé non pretendono dominar su le «legi 
gi 9 e hon osano imporle alla repubblica del- 
ie nazioni, e dei secoli, •'Se - non come, e 
quando ò da questi accettata la loro autori- 
tà , mentre negli altri letterari governamene 
v* hanno monarchi antichi , e moderni , v’han- 
4 no idoli d’ ogni figura, e. quelli hanno loro 
ministri, e questi loro aruspici oppressori,' 
che con regole, e con precetti , con quell y au* 
tos cpba principalmente fan tremare i liberi 
ingegni, e perirne ogni impresa magnanima, 
a Sono pUr liberi i genj nella loro elevazio- 
ne sopra i vizi i e le bassezze, che regnan 
quaggiù. 11 loro ardire nel presentare agli 
uomini quello specchio fedele della virtù, in 
cui riconoscansi come Rinaldo , e ri >verge- 
? gnino di loro scostumatezza , perfidia , viltà , 
e Podio perciò, che incontrano, ne fa pruo- 
va / Di lor ben può dirsi , che ardono della 
febbre della virtù, tanto poco sanno dissimu- 
lare, adulare, servire all’abuso, e tanto in- 

> fiam- 
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fìammano , e levano lo stile , e volano quasi 
al delirio beato, o all’ebbrietà nel cantarla r 
Per questo s’intende come giungano i genj 
a certa eccellenza nelle opere loro, per cui 

» 

sono - i maestri immortali del mondo , e 
furono attribuite al poema d’ Omero le pivi 
belle imprese , e virtù di Sparta , e d’ Atene 
per quell’ alta idea degli - eroi vincitori di 

Troja pieni di lealtà, di fede, di amicizia, 

* . * % 

di compassione agli oppressi, di religione 
verso gli Dei ; padri teneri , figli ossequiosi , 
consorti fedeli , e prodighi del lor sangue a 
.prò della pàtria , come ei li dipinse . E però 
tanto lo propagarono i greci legislatori, e da 
lui si credetter venuti i •Socrati e gli Ari- 
stidi , i Leonida ed i Milziadi co’ loro invit- 
ti soldati j sicché Orazio ( i ) lui preferì , 
qual maestro della virtù a’ filosofi Crantore, 
e Crisippo, perché questi la mostrano, ma 
quei fa amarla , e seguirla . • ; ! 

Ora • siccome vedemrry) parlando dell^ 

eie- - 


» i 

( I ) For ti us ac melius Crisippo , & Crat ? * 
ter * . Hor. . / . 
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elevazione dell’ e ntusiasmo giugo e r esso a! 
bello ideale , universale, supremo, cosi può 
credersi giugnere i geni in quella elevazio* 
ne anche al vero, e all’onesto nel somma 

4 

grado . Studiandoli molto e conversando con 
loto diviene più chiara la dottrina e T idea 
delle facoltà più eccelse dell’anima poco in- 
tese comunemente, e avute in sospettò di 
immaginarie. In lor si riconosce quella » più 
alta sfera dell’anima umana, ove .la nostra 
ragione in una luce sovrana risiede * ove bee 
quel lume immortale, ove è più vicina, pet 
così dire, al cielo. Quivi ella trova le gran-* 
di verità, le grandi virtù; le verità ne’ pria* 

cipj delle scienze certe, delle leggi, dell’or- 

\ - 

dine scolpiti nell’ intelletto in caratteri inde- 
lebili, e superiori ai capricci, ai pregiudizi, 

% 

'alle violenze dei secoli, e degli uomini;* le . 

< V * 

virtù ne’ principi deli’ onesto, del giusto, dei - 
sensibile scolpiti nel cuore in caratteri inva- 
riabili, ed infallibili a dispetto delle passiò- 
.ni, dei sensi, e dell’ educazioni guaste tra i 
vizi, gli usi, gli abusi degli uomini, t ‘dei ’ 
secoli • 

Or da quell’altezza, e luce sopra ogni 

nu- 


Digitized by Google 


g8 Elevati; 

*ùbe, e fuori delle tempeste, pèr quanto ad ~ 

v 

uomo è conceduto, scendendo i genj por- 
tano a noi le sublimi istruzioni della verità’, 
e della virtù con tanta forza, ed autorità, 
onde vincono tutt’ i secoli ,és’ assoggettano 
tutti gli uomini r Scacciano l’ignoranza , 
sgombrano gli errori, tolgono i pregiudizi*} 
t insieme consigliano, riprendono, minaccia- 
ilo i cuori disordinati, e gl’intelletti, richià. 
tnandoli a que’ sovrani princìpi del vero, ed 
onesto, ai quali non si può far lungo con- 
trasto,' perchè ognun n’ha l’impronta, 

E questa è la fonte purissima, onde ven- 
dono i passi piò belli de’ greci, e de’ latini 
che vivran sempre , anzi sempre faranno vi- 
vere quelle lojr opere j sicché un solo dei 
passi di sì felice origine nati può salvar dall’ 
pbblìo l’ òpera intera . Molti però ignari di 
ciò accusano spesso i grandi autori d’imi- 
tazione, e di usurpazione} Virgilio d’ Ome- 
ro, il Tasso e l’ Ariosto d’amendue, Fru- 
goni d’ Orazio, e con più ragione Metasra- 
sio di tutti gli antichi, e moderni dicono 
imitatori per le favole, le figure, le descri- 
trioni , che trovano somiglianti , Ma non san- 
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no essi, e non conoscono quel, dirò così 
pubblico arsenale della natura , e dell 5 inge- 
gno , che a tutti sta aperto e da cui tutti 
prendono loro ricchezze comuni . Non voglio- 
no esaminare quanto maggiore sia la differen- 
za, che non la somiglianza tra V opere, e 
gli autori , quante per esempio le bellezze 
aggiunte da Virgilio alla discesa d* Enea 
nell’ inferno sopra quelle d’ Ulisse ; agli amo- 
ri di Didone sopra quelli di Circe, o di Ca- 
lisso; alla. presa, [e caduta di Troia, alle 
guerre del Lazio, agli eroi troiani, e latini, 

infine a tutte le imitazioni virgiliane , - Chi 

; * ' - * * ' • •* 

ben questo considerasse,, vedrebbe, che certe 

t 

anime hanno un volo più alto, e verso il 

• % 

sublime lor proprio, benché non uno; che 
s’alzano tutte ad una sfera, ma in una luce, 
t con viste, e lumi, ed occhj diversi, onde 
diversamente veggono , e investono , . e rap- 
presentano variamente k> stesso obbietta» 

» • - 

Ed ecco, perchè si rassomigliano i geni, 
e dove s’incontrano insieme con lor sorprese 
il filosofò, ii musico, il metafisico, l’orato* 

re , il morale , il poeta , e il geometra anco* 

• • 

re col danzatore, col pittore, coll’ architet- 

C 4 tO , 


/ 
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t0 e con lo scultore ; che per quella conni. 
ne ’ patria, onde vengono, e dove hanno se- 
de debbono ravvisarsi concittadini,- e naao- 

- » * * t . . » 

nali tra loro . ' 
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V eggono questi geni, sono presenti, soa 
tocchi, son mossi da quelle scene, e vedute, 
che levandosi sopra se stessi , e quasi fuori da 
sensi incontrarono nell’alta loro, «serena at- 
mosfera disgombra dai nuvoli, e dalle ***** 
bre di quagga. E' vero, che spesso traveg- 
gono , e questo ' stesso gli scopre , essend» ^ 
questo l’eccesso di loro abituale disposmon^, 
E così non, provassero gli esempi funesti, 
che il più bel dono del cielo si volge talora 
in furiose manìe, in profonde tristezze, ua 
vera follia o 'per logoramento degli ■ to&M 
piti delicati, e più violentemente usati a gran- 
di sforzi , o per accensione , e ingrossamento 
di sangue, sfiorato de’ suoi spiriti migliori, o 
per troppo abito, ed uso-di issarsi M oggeu 
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e visioni straordinarie , come Cartesi® 
credea vedere , fantasmi , udir voci superne; 
ed aver sogni misteriosi , Pascal si vedea sem- 
pre da canto una voragine, Socrate conver- 
sava con. quel suo genio, e tanti altri filo- 
sofi furono visionari . iOr -che. sarà de P9 e ^ 1 ^ 
(i) Per non funestarci col ricordare gli 
esempli troppo noti, ed ..umilianti basta, ve- 
derne tra noi la timidità d» alcuni per P om- 
bre, e i,- fantasmi, l’ ipocondrie , e gli scri^* 
poli della sanità in altri , le stravaganze di 
ogni maniera in molti . Tutto ciò nasce an- 
cori dalla presenza, ed evidenza del loro en- 
tusiasmo fattasi abituale dalla persuasione , e 
«juasi sensazione delle cose e persone, vègp 
gendole sì manifeste, che le toccano, le fiu- 
tano , lor sorridono , e con grida , e con- cani - 
ti, con gesticolazioni involontarie mostrane 
di trovarsi tra quelle,. Ma insieme nasce da 
questa persuasione, e visione la creazione di 
persone , e di cose mirabili , ed , animate , e 
viventi, e presenti al . loro entusiasmo. Io 

• rfho . 


> - ( i ) Nota quarta» 

m % * 
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ti ito conosciuto alcuno di così naturale teoj, 
pera nato, che ancor nelle conversazioni or- 
dinarie tutte le idee vestir» , dava , corpo ai 
pensieri , sceneggiava sì vagamente i* ogni 
materia, che pareva avesse un’ anima tutta 
occhi, o la fantasia invece d’anima. ' 

Tv«a chi vuol vedere la forza di questa vi, 
sione maravigliosamente all’ entusiasmo , ad 
sì t> en ) amica, e creatrice feconda di scene, 

• vedute , ed immagini, e. azioni, e cose, e 
persone sopra la sfera comune, basta volger- 
si a Omero. Egli è il -padre di tutti i po«. 
ti , i pittori »• e gli scultori , perchè creò qua- 
si tutto il mondo poetico e il vide in altro • 
modo pili bello, e le nostre idee dipinse, e 
tutto animo, '-colorì, divinizzò, fecondando 
della sua mirabile creazion l’ universo . Cre- 
«letter gli uomini di abitare un mondo no. 
vello piò grande, e piò vago per. lui,- con- 
solandosi 'In questo immaginario delle noje 
del vero » Tutto per lui prese vita r persona, 
ed azione, e fu veduto cogli occhi dell’ome- 
XKa. fantasia con estasi di maraviglia . Il so- 
le è un Dio , che sovra carro di luce ne gui- 
da il giorno, e sferza cavalli di fuoco ; le 

’steU 
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stelle som Dei , che* misurano il tempo con 
aureo raggio, e con circoli eterni ordinati* 
Un Pio vola coi venti, corre coi fiumi, re* 
gna nei mare; molti Dei producon le messi, 
i fiori, i frutti, i metalli; sollevandoci seco 
sull’ale di sua' visione inslno all* empireo * 
come ne mostra Giove immortale Dio degli 
Dei con quei fulmini ai: piedi tra Pugne 
dell 1 aquila fabbricati là in Lenno da suoi 
ciclopi , e il gran nume a un volger di ciglio 
fa scuoter 1* olimpo; intorno a luitutt’i nu* 
mi ■ sdraiati sulla porpora beendo la gioia 
nell’ambrosia, e nel nettare dell’immorta* 
liti , Stira' quali Venere /bella , . nel : cui 
cinto le grazie coi giuochi e coi risi festeg^ 
giano, e nelle cui braccia scherza il figlio 
bambino, al cui potere ubbidiscono cielo e 
natura. Così converte egli in un tempio il 
vasto universo , e colorisce , ed avviva ogni 
cosa con quel linguaggio , che per lui co- 
minciò a dirsi quel degli Dei ( i ) , Così vir 
" **■ *• * • * ' » ' de- • 

— ■■■' ■ * ■ ■ i » 

( I ) Hunc fa adì morem C si vera audivi- 
mus ipsi ) - ' 

Calicolte exercent cali in ptnetralibut altis , 
Vida 4rt. Poti , /. $ 
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dero 1 geni secondo loro «tenti Vedi occàs'o» 
111 ° sni cosa nel modo lor proprio-, , e le 
credettero tali giungendo insino i gen; filoso* 

fi a far de’ sistemi colla visione , E siccome 
questi vider creando quel che non ' era ? 
così veggon àltri supplendo, quei che man* 
ca all’ oggetto entusiastico . Veggon gli amati- 
•ti d$gli .occhj , e delle -ciglia, nerissime, * 
splendenti, ove o ciglia appena indovinatisi, 

«ve gh occh; spn. morti*. ed: esanimi ; come 
i gelosi, ed irritati non veggono più ] a ^ 

" na v<>, “ •*>««, o veggono in vece 

sui volto medesimo deformità,-. « difetti eh. 
non vi sono. 1 poeti (j) son più ehegli^t 
tri soggetti alle visioni, e.perà di loro par- 
liamo. Basta leggerli, ed ascoltarli, che ben 
vedesp chiaramente, come ogni cosa dipingo* 
no, idoleggiano, e vestono; mentre gli altri 
narrando, ed osservando, e ragionando e' 
sm perorando , le lasciano come sonoj e se 

dtpigner , vogliono , animare, e idoleggiare, 
le metafore, le figure, J e immagini confessa» ■ 


di 


C^) Nota quinta. 
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di toglierle dai poeti, e da questi però fi u 
rono più volentieri le dottrine platoniche ab- 
bracciate, come più vaghe, ed acconce, di- 
ceva Pallavicino, ad infonder buon sangue 
bielle vene di poesia* E quindi il Petrarca^ * 
che di quella scuola era degno, può chia- 
marsi il poeta delle visioni , e creò per * esse 
una poesia tutta nuova ^ sublime, estatica, 
contemplativa ; le immagini quasi sempre, e 
gli spettacoli dell’amore avendo davanti ad 
una nobile fantasia vive , e presenti , e trasfor- 
mando le piante, le fonti, e le rupi medesi- 
me in volto umano , e dappertutto veggendo 
Laura, e Laura sempre portando negli ' oc- 
chi , e sempre Laura anche morta incontran- 
do., e parlandole, e trattenendola in beatis- 
simi .rapimenti, senza parlare di que’ suoi 
trionfi, e di quelle sue canzoni, - che tutte 
sono visioni, comparse, e sceneggiamenti am- 
mirabili r , • - • * * " 1 . 

s 

Basta avere talora qualche scintilla delP en- 
tusiasmo per * abbellir tutto un quadro , e 
illuminare tutto un pensieró, sicché diletti, 
e rapisca . E* una luce , che si diffonde , e di 
.un raggio fa giorno chiarissimo. Così sem- 
bra* * 


i 
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brano dotti più che non sono taluni, e i dot- 
ti dottissimi . Chi ha questo dono , par che 
sappia di tutto senza avere studiato , perché 
il poco che sa trasportato in quei vivo lu- 
me fantastico, da queMorJocchj interni veduto* 
e da quel caldo investito si fa più bello, e 
più largo , e più vivo ; sicché destandosi in- 
sieme i fantasmi , e quasi riverberandosi l’ idee 

« 

(se però stiasi sui generali ,• né si richiegga 
scienza di fatto, ed erudizione dottrinale) 
fan comparire gli oggetti, e ingrandisco!! 
le cose udire appena , o lerte da loro me- 
glio di chi le possiede per lungo > studio , 
ma che non si dar loro quella luce vivificante! 

Dissi , riverberando P idee , parchi i pro- 
prio di quest’ ingegni dir; una cosa , che fac- 
cia vederne, o sospettarne moli’ altre, sco- 
prir ad un punto ciò, che tempo * e studio 
appena potrebbooo • Di quà vengono i gran* 
di pensieri, i Memorabili detti, proverbi, 
sentenze d* alcuni privati in una. città , in 
certe adunanze, e di quà molto stile di cer- 
ti scrittori tanto ammirabile, come quello 
di Tacito, o tanto piacente, come .quello 
4lel Velie io moderno Voltaire sì diversi per 

. -V al- 
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àkn>/ ma in» ciò similissimi* Il che vieti 
forse da tal compiacenza, che sente l’anima 
nostra allora di sua forza, ed acutezza, ed 
ampiezza j sicché fa trovarne mirabile lo scrit* 

A 

tore, ed il parlatore a quel segno « che ad 
ogn’ altro lo preferiamo, . giacchi tutto ' poi 
anche nell’ entusiasmo, e nell’ arti va a risol- 
versi nel piacer, che ci danno. Certamente 
il secondo ha tanto . credito nel nostro secolo ' 
principalmente per quel suo stile,. che in un 
solo concetto presenta molti oggetti lontani 
« disgregati, anzi talvolta opposti, e rumici ^ 
rivolgendo le loro facce a quel punto , in cui 
sorprendono vivamente col doppio lume, e 
con moltiplici idee combinate, onde veggia- 
mo ad un tempo, e in un. colpo iciò, che 
non mai vedemmo, se non che separatamen- 
te . Le dissero alcuni disparate , e ne fanno 
«a proprio carattere allo stile .di lui, -, 
o Ricca visione pub dirsi di tutti' quelli, 
ohe son piu felici in metafore, cioè nel ve- 
dere ad un tempo più oggetti , ravvisare in 
essi la simiglianza, e di questa farne una 
-composizione ed unione, che piace per.la va- 
rietà, cioè per la compiacenza di trovar àn- 
sie- 


f 


• ^ V 
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sieme cose tra lor disgiunte , e trovarle ac- 
cordate,; Or a far ciò conviene avvezzarsi a 
veder molte cose. Vero h che la lettura as- 
sai giova per questo , e sono i libri veramen- 
te tanti teatri, e gli autori tanti pittori, 
s che presentano oggetti varj , e spettacoli agli 
occhi dell’anima. V’ha certe anime - infatti , 
che colla sola lettura de’ poeti acquistano co- 
gnizioni, e ricchezza d’idee con mirabile fa- 
cilità, moltiplicandole poi per la lor possan- 
#a 'fantastica , e componendole a mille inven- 

» 

ctioni lor proprie; Ma sarà sempre pur utile 
«juell’ esempio de^due gran > pittori: Leonardo 
da Vinci, e Michelangelo Buonarroti, som- * 
mi genj dell’ arri , i quali: non erano paghi 
della loro fecondità d’ immaginazione a figu- 
rarsi in mente i bei corpi, e le arie vaghe, 

. .*e le proporzioni, e le fattezze più graziose, 
ma usavano d’ aggirassi ■ tra - la» moltituditie 
• per Scontrarvi le persone di bella testa , di 
\* scelta forma, di pellegrini lineamenti, e di 
attitudini risentite; e le ; seguivano spesso 
' astratti in esse ,• e talor le volevano seco a 
trarne ritratti dall’originale, se non si -.fida- 

» 1 

vano delia fedeltà dì lor • fantasia , che per 

aU 
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altro così aveano riccamente provveduta del r 
le più rare immagini, che ben potea dirsi 
Una rarissima galleria pittoresca. Così do*, 
vrebbe il poeta, così l’oratore formarsi in 
capo una^. galleria de’ caratteri, de’ costumi, 
delle passioni degli uomini, ed ampliarla in 
un teatro delle diverse nazioni, ch’egli poi 
mescolando, e separando, e raccozzando ren- 
derebbe sue ’ proprie , ed originali . Quindi 
deriverebbe nel suo comporre alquanto più 
di filosofia , che poco sinora impinguò le bel- 
le arti, e seguirebbe le tracce de’ gran mae- 
stri, che grandi si fecero per tal mezzo, co- 
me sappiamo di Talete e Pitagora, di Pla- 
tone 'e Democrito, e di tanti altri ,1 che dal- 
la Grecia passarono a raccogliere le dottrine 

nell’ Egitto, e nell’Asia,' e sino nell’ Indie. 

» 

Eippur vedevano assai que’ filosofi e per fòr- 
> za del loro talento e per le dovizie di sa- 
pienza , che possedevano nella patria j ma ben 
intesero, che per ben vedere è necessario 
molto vedere ; che altro è pensare, altro pa* 
Tagonare, altro riflettere freddamente su I 
libri o fallaci, o certo indifferenti , ed altro 
assistete allo spettacolo vivo, e presente deU 
Tomo IV D fa 

1 < 
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la natura, degli uomini, dei goverui,- degli 
usi, delle scienze, e dell 5 arti sparse nell* uni- 
verso; e sempre mal conosciute 'su. la fede 
d’ altrui • * * t >* - 1 « » »*•» • { .* i 
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lappiamo che per. ordinario questi uomini 
elevati , veggenti per entusiasmo , questi 

geni sovrani fuggirono la fatica, non soffri- 

* * * * * * * * 

tono la lunghezza , e le lor più belle opere 
furono patti di un impetuoso invasamento fe- 

* ' ' * 4 

lice. E però portano* seco e le bellezze, e i 

' difetti della rapidità . Quel che abbiam dette 

* 

della lor libertà troppo è chiaro, che accop- 

« 

piasi con questa, non meno che P elevazione 
dell’ anima sopra gP inciampi di qualunque 
suggezione. quelle opere, e quei passi > 

• che furono i più affrettati non per necessità 

« 

. di comando , o di bisogno , ma per iinpeto 
d’entusiasmo furono sempre i più caldi, i 
< più nobili , i più propri dei geni grandi , co- 
>xne i più lenti, e più studiati-, e più lunghi 

/’ * 'fu- 


f 
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furono sempre accusati di quello studio , e di 
quella fatica , che già costarono , e che ognor 
vi' sr sente. E' notabile il numero grande 
dell’ opere lasciate da’ pittori della scuola ve- 
neta per la loro rapidità, ed è la scuola piu 
cricca d’ entusiasmo d’ esecuzione . E pur trop- 
po si veggono pochi geni in quel tempo, in 

# • ^ 

cui tutto è divenuto legame , precetto , scuo- 
la, e schiavitù, sicché languiscono molti an- 
ni gl 5 ingegni al tenerli tra mille ceppile se 
ancor nacquero con entusiasmo , non potero- 
no mai sapere dr possederlo per mancanza di 
libertà ( i ) . Così più" rari divengono i ge- 
ni, quanto piu sia comune ad una nazione 

. • . * . r 

• la" 


J - < 


) ' . 


/ 
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( i ) Quintiliano fece l’ opera sua per for^ 
-mare con arte e precetti P eccellente oratore. 
Ma in questa medesima ei dice ; Propter qu<? 
mi hi semper moris fuit quam minime alliga * 
re me ad pr<ecepta &c. ed in altro luogo par- 
lando dell’arte sua confessa, che non rat io- 
ne aliqua , r 'sed motu nescio J an innarrabili 
judicatur Instit. 1 . 14. , 

Perchè dunque far tanta fatica per dar pre* 
cetti', giudizi, e regole con tanto sminuzza- 
mento, e incanta mole di gran volume ? Ma x 
per illustrare e difiuire tal punto leggi ed in- 

ten- 
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Ja letteraria, e scolastica educazione, 'quan- 
do per tutto regnano precettori , e precetti , 

# . * * f -'i 1 t 

si moltiplicano le grammatiche, le rettori- 
che , le poetiche , ognuno crea nuove regolò , 
jond’è tolta la libertà a correre, e d 5 ogni mi- 
nima libertà fassi un delitto . Si dice con ma- 
raviglia, che non vi sono più di quegli uo- 
mini; ed è vero pur troppo, perché riuscire 
non possono, ancorché natura producali, ta- 
gliando l’educazione servile le penne al loro 
entusiasmo, che ama volar disciolto, e velo- 
ce, né soffre i ritegni della pedanteria^ e il 
Jetto abbomina di Procuste"'. ° f * 

" Dalla qual libertà, che r: > dirsi indocili- 
tà per P impeto, che' la domina, deriva 
quell 5 inimicizia irreconciliabile tra P estro , e 
V arre , tra P erudito , è P uomo' di ‘ lettere, 

t 1 | r . • + * * é é « ^ t , %**, 

tra il poeta , e il grammatico , tra Ppratore , 

•V 1>‘ > • f ' » Cu' j*|i 


. / q « • 
r •/»/ 


/ 1 » »•’ , 


♦*» « • /'■ t. ’ l 
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v fendi i versi d ? Orazio supremo giudice in 
questo. Art, Poet . 

Natura fieret laudabile carmen , an arte 
Quasi tum est &c. e tutto quel libro, ^in- 
gegnerà ciò eh 5 io non debbo , perché trattq 
.fieli 5 entusiasmo e non delparte poetica. 
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è il. rettoria), e molto piu tra le scienze, d 
le bell’ arti, che non arti si chiamano quasi 

~ j» * * te 

artifizi, 'ma come* talenti e facoltà piutto- 
sto, benché qualche parte pur fcon ricusino 
di magistèrio discreto. Questa vera inimicizia 

* Ite « • 

esser dee tra il rapido immaginare di quell' 
anime privilegiate,' ed il lento pensare degl' 

' 1 ^ v 

ingegni posati, e puramente ragionatori (i). 

- > * « ■* ■ y- ■ , ' ifi* 

Gosì alcuno che ud} parlare di Cicerone, e 

* ■ V" . ; . f \ i ; . 

della sua eloquenza trattandolo da imposto* 

* . ► j • - 

te, e mancante di logica, e reo di sofismi. 
Vi furon per fino tre precettori d’ eloquen* 

, * J 4 * * *•. * 4 . * » t ? 

za * e di poesia y che negarono V estro , come 
dice il Quadrio, Come mai convertire tal 
gente? Non altra ragione pnò darsi loro, che 
quella data al filosofo , che negava esser mo- 
to in natura , cioè il far dei passi , e costò» 
so essendo assiderati , e storpi dell 5 aniina , 

'!(*’ I , I A • * < 1 | 

non sanno dar passo . A tali uomini per ve* 
rità non intendo parlare,' massimamente pài,, 
dando della rapidità y nè Vorrei , che legges- 
sero questo scritto , che avrei a temere d’es- 

’ \ • * ser 

* ì * 4 « V . . * A 

4 • . # * % 

( i ) Nota sesta ^ 
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ser tenuto per pazzo, e trattato peggio di 


Cicerone . 


•<»* 


•[Dira forse alcuno , che nell’ impeto stessa ' 
piu rapido delp entusiasmo si trabocca a più 
precipizio. Ed è vero, che i piu focosi piti: 
tori, e scrittori fanno maggiori falli, che gli 
altri ; ma pretendo poi anche, che non han* 
no gli altri le loro bellezze!] Paolo Verone* 
se , 1 intoretto , Giordano son come j PArio- 
sto , ed egli partecipa delle/loro sublimi pre- 
rogative , come de 5 loro errori. Egli conf es- 
si portato dalP entusiasmo, anzi pur traspor- 
tato impetuosamente cade di tempo * in tem- 
po per l’umana imperfezione, e per la furia 
del suo corso, ma un bel disordine P accom- 
pagna nella carriera ardita, e luminosa, e 
| tanto più gravi però son le cadute , quanto 
',son da più, alto, dicendosi acconciamente da 
non-, so chi, che i corpi più robusti sono sog- 
getti a malattie più violente. \ ' .* * 1 

• (i) Dante ..viola però molte leggi della 


gratti 


r' 


•/ 


( i ) Io per me credo, che i gran-poemi 
di Omero r di Virgilio , e dell’ A riosto siano 

sta- 
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{grammatica 5, fa servire le rime a; se, non ^ 
lor serve; crea le parole, se non le trova 9 
o le prende altri idiomi ^perche segue suo 
impulso r : purché rappresenti il quadro, che 
,]ha in mente * Sebbene talora è si felicemente 
j investito, che tutto gli si presenta felicemen- 
; te come nell’ Ugolino , e >in pochi altri 
Spassi) cioè in quei momenti 'propizi, ne’qua^ 
li , l 5 estro sereno e -tranquillo h uni- mattili 
lucido, r;o un limpido, fiume , non una sera 
nebbiosa, o una torbida piena,;. come esser 
suol 1(3 -pili .volte , ' .1 ;<*' - - : * 

... Dee qui particolarmente notarsi il perico- 
lo di chi studia,, e compone con entusiasmo 


/ 


•O.O' 'f. 


» * 
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stati formati non a guisa di palagi con accu- 
rato disegno , ' ma bensì come le città grandi, 
rozze nella prima ior nascita , indi successi- 
vamente ingrandite , abbellite , e adorne , con 
atterrare in gran parte i primi edifizj ; innal- 
zando qua e : là fabbriche sontuose ; unendo 
poi in progresso di tempo le varie parti in 
un sol corpo . Ma essendo sì varie le tempre 
degl* ingegni, non pare, che intorno a cib 
possa stabilirsi una regola universale. Ceva 
V \ Lem . 
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per riguardo alla sanità ’. Niuna cosa maggior-* 
mente logora gli organi pili delicari , quanto 
Io sforzo dell* e! Ararsi , del vedere , e dò co» 
rapidità , cioè violenza , ed urto , ed esauri- 
mento di spìriti .v L* estro é quel [destriero 
focoso , Cui bisogna tenere a freno , e dar giu- 
sti ripòsi} se nò presto avrà fiaccate le for+ 
ze, e stancato il cavaliere * Anche perciò la 
poesia non è , che per gli' anni del maggior 
vigore di fibre. Quandi* si trovano fiacchile 
stupidi àncora innanzi tempo ! Quanti perirò-, 
no ih tali studi'! Esempi non mancano, eh» 


$71, L 
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ognun sa . 

w: i?ìndoR forti,' rapide, ittegdlari de’genj 
anefee nel'vivere , ‘ e nell’ operare si riconosco- 

9 • * 

no . ^Poco" amici d* ordine , e metodo ne 1 loro 
studi, e suppellettili, e conversazioni, impa- 
zienti di lunga applicazione , nemici di tem- 

/ _ 

po regolato, e distribuito, e soprattutto im- 
petuosamente portati all* amore del grande * 
del bello , del vero , sicché non possono dis- 
simularlo anche a lor danno irritando senza 

P • « £ É . _ _ 

volerlo i pregiudizi, T ignoranza , gli abusi, 
éd i vizi dominatori , e tiranni della lettera* 
tura , c e della socievole felicità , Con lo stes*> 

so 


t 
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èò impetuoso trasporto son benefiche e gene- 
rose in do li* con forza portate , .e con elevazio* 
«e' ed attività straordinaria verso il bene del 
genere umano /-verso le nobili azioni, e 11 
Virtìi più care, la bontà, la clemenza, •. , P* 
manitàj la liberalità,. la -fedeltà, che sono, lo 
Ior divinità più adorate quaggiù , siccome so- 
no abboniti mostri per .-loro 1? interesse , l’ori 
• goglio , l la .ferocia , U inumanità , .che vorrei^ 
bono ; strascinare davanti ai . tribunali *. e aliar.. 
jùìJV quando quei mostri sono .impuniti ^ O 
trionfanti p « che la virtù oppressa dee tace- 
re, e ''piagnere nascosamente. Benché alt£^ 
volte abbiamo parlatocela parlar* , abbiamo 
di questo, qui pure lo ricordiamo a proposi- 
to della rapidità; essendo massime a, tal pro- 
posito ; che l’ entusiasmo può , dirsi un fuoco 
divoratore, inquieto v impaziente 'sotti- 

lissimo spirito dappertutto diffuso, e.psnew 
trante, allorché incontra quell’ atùme di, .lui 
più capaci, sicché f ;da , un.-termine all’ altro 
d’Europa investite da lui , ; e -turbinate , per 
così dire, verso un centro .comune formano 
Una invisibile società , e repubblica governata 
dagli stessi; principi, e leggi, ed affetti, <W- 


\ 
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• * * 

de sentonsi dagli estremi confini gli stessi 
dogmi, e verità supreme eccheggiar tra i fi- 
losofi, tra i poeti, tra gli oratori, de- climi 4 
e- de’ culti più opposti j si vede una tacita, 

0 palese corrispondenza tra tutti formata da 
quei legami comuni, rassodata insieme dalla 
fiducia reciproca, dalla stima, e dall’ amore; 
fioriscono l’arti a gara, si risveglian talenti*' 
e virtù ; si . coltivano scienze , commercio $ 
agricoltura nelle contrade più rimote al • me* 
desi mo tempo, nè può assegnarsi alcun prin* 
cipio ad una fermentaziohe* sY generale , e sì 
pronta, se non si ricorre all’entusiasmo più 
ardente, che allor scuote, e- vien fuori con 
tutto l’impeto, ed il vigore, ed ;è l’anima 
non conosciuta di sì gran corpo ad imprimer*- 
gli tanto moto improvviso , che giugne talo- 
Ta ad incalorire i popoli più intorpiditi, e i 
climi gelati, siccome penetra, ie scorre nella 
posterità, e* di. secolo in secolo si diffonde 
<( i ) « Che se quell’impeto, e quell’ impul- 

* t * < ® 

• 1 - * « ’ !' I * l ' • , l J, 

1 ■MwMnana ► 

. > - 1 . , . { 

-1 ( i ) Un* occhiata alla letteratura d’Euro- 
pa farà conoscere quanto sia vieppiù vera 
questa mia riflessione di dieci anni parsati « 

V 
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sioné 'sveglia tempeste, e turbini-, che -pur - 
troppo producoii naufragi , -son noodinaenQ 
que’ turbini , è, quelle tempeste o : necessarie, 
o salutari come, quelle del mare , che- il con-, 
tinuo riposo farebbe marcire. , .’ed- appesta^^t; 
la terra, se i venti noi commovessero». e- Ie>- 
burrasche. Ed b vero, che qualche genio fq . 
sagrificato all’ invidia , . ali’ ostinazione , all» 
passioni de’ suoi contemporanei, -ma poi !»- 
sue verità trionfarono^ e dal : mota impre$$q 
per lui - ebbero vita le scienze , . e le arti? . f 
sorsero a dominare i gran genji suoi discepq* 
li, e successori. Ognuno che legge, nomina 
da se stesso,- e ricorda, quell? epoche & quelita 
anime illustri senza bisogno, di molta; erudii 
zione di storia-letteraria, incominciando dfV 
quella degl" indi , e< de 5 caldei , sino < a i quella 
de’ nostri giorni $ che ne possono dimo$tW 
eseiqpli recenti Io non ‘ li nomino , * * «o > 

- Pub riflettersi ancora ai segni fisici» ed.o* 
steriori della rapidità in molti geni. Hanno 
ale a volare, ardon d’un fuoco divoratore, 
son portati da un impeto irressistibile , e pe- 
rò quelle penne, quel fuoco, quell’ impeto di- 
mandano volo, esca, e corso, e talor vengo- 
no. 


• » 
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ho fuori dell* anima, e si manifestano a’fatV 
ti. Con ciò si spiega quella vivacità, ed im- 
pazienza * qual noi la" veggiamo anche ester* 
namente in loro. Non sempre, ed in tutti f 
perchè ve n’ha alcuni per temperamento , od 
educazione taciturni, placidi, e lenti, seb- 
bene anche, essi divengono all’occasione più 
fervidi, ed irrequieti. Si disse d’ alcuno, che 
tassembrava a un vulcano , il qual d’ ordina- 

„ r • ' ' , 

rio sta cheto , e non mostra quei fuoco , che 

•*' ■* » * . , , 

Ita nelle viscere , talché vi si veggono sicura- 
mente errar d’intorno le gregge, e coltiva- 
re le Vigne, ed i campi gli agricoltori 5 ma 

* > / 1 ■ 

poi d’ improvviso dà in furia , e tutto sac- 
cheggia, e divora* Finirò col ripetere, che 
questo fuoco poi passa * . come quel de’ vul- 
cani , e che allora è tempo di prender la li- 
ma, e condurre le cose a perfezione/, ricor- 
dando il bel verso di Lord Roscommon: 

a 

Scriver con ent uà sismo , ma corregger con fieni - 
tna * 
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ihi e più alto degli altri vede più, vede 
meglio, e vede le cose in .più ampio teatro. 

t • , v, * 

e in maggior luce , e ne fa paragoni , confron- 
ti, combinazioni, e risultati, che non erano 
conosciuti . I gen; adunque debbono per tut- 
to ciò vedere, inventare, e produr nuové 
cose. I poeti (i) di mostrano J questa prero- 
gativa in modo più raro , e maraviglioso , £ 
a proporzione le altre arti compagne di poe- 
' sia . Che diremmo noi mai , se nel vasto se- 
no dell’aria, nel qual nulla veggiamo, alcun 
facesse improvviso comparirne davanti agl? 

occhi un maestoso palagio , giardini , e fon- 

• * • . . * ^ 

' tane , e grotte , e boscaglie ; se alcuno ci tras^ 
portasse improvviso dalla nostra casa*, ò cit- 
tà, o dalla campagna, ove erravano i nostri 
•sguardi su gli oggetti a noi familiari di uo- 
mini, e di negozi, di pianure, e di collida 
yeder l’alto mare, e l’ isole, e le tempeste, 

e le 


(i)-Nota settima 
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e le navi , ed i mostri , oppur a fronte a un 
esercito schierato in battaglia , o in mezzo 
alla pugna tra il fuoco, e le grida, tra i mor- 
ti j ed il sangue ; non diremmo noi allóra es- 

/ 

ser noi trasportati dall’autore della natura, 
che a tutto comanda, e tutto volge, e tras- 
forma a talento di sua sovranità su le cosò ? 
Ecco però che i poeti hanno tal privilegio, e 
tanto rapiscono colie invenzioni , assai vin- 
cendo ogni altro studioso, * scienziato . Que- 
sti nei doro lavori , e componimenti prendo- 


no tutto d’ altronde , e debbono quahto ado- 
prano a formare loro soggetti a chi loro halld 
prestato* Ma Parti belle,' e la' poesia spe- 
cialmente nulla dimandano , ricche essendo as- 
sai di se stèssere quasi dal nulla sanno trar- 
re per un certo modo di erezione quel , che 
producono . Oh mio caro , diceva un professo- 
re di ^Padova in filosofia parlando ad uno di 
belle lettere , oh voi felice , che fabbricate 


sul vostro compiuti edifizj d* ingegno 7 e siete 
Ubero creatore di quanto vi piace j mentre io 


non foj che raccozzare avanzi , e rottami j' 
sicuro di non poter mai finire una fabbrica , 


o di veder la ben tosto atterrata « 


La 


\ 
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‘La sperlenza il comprova con quell’ardore, 
• e trasporto , che noi stessi conosciamo ne' 
grandi autori, e nell’ anime più audaci , e più 
avvivate dall’entusiasmo, colle quali ci av- 
venga di ritrovarci . Esse mostrano veramen- 
te un bisogno continuo, e insaziabile di va- 
'rietà, che ; i poi una serie di novità . Pajon® 
però capricciosi , bizzarri , incostanti , voglio* 
no anche per questo la libertà , l’ indipenden* 
•za, che abbiam veduto, e per la uniformità 
delle cose non meno* che per la schiavitù, 
e I legami cadono • in avvilimento . Ma o 
dentro se stesse , o anche al di fuori quest* 
anime hanno sempre una -forza, un’attività 
inquieta, per cui odiano l’ozio,- e l’inazione 
come un male, quanto amano, ed abbisogna- 
no d’adoperarsi, di agire, di esercitare loro 
possanza y come un gran bene * . \ x - * y 

•Orde cose, gli oggetti, gli studi nuovi 
tengon lontan questo male, presentano que- 
sto bene, aprendo loro campo di pensare, 

chiamando le loro forze a conoscere , susa- 

* % 

tando i pensieri,* e l’idee ne’ confronti , ne* 
contrasti , nell’ accordo , e nella discordia del- 

1 % V 

le parti incognite sino allora del nuovo ob- 
i biet- 


i 
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bietto . Allora sente I ? anima il suo valore f 
gode di sua possanza , e superando le difficol- 
tà, e riuscendo all’impresa pruova il piace- 
re della vittoria , ed appagasi , e giubila nel 
trionfo. 

Mi sono lasciato portar via da!P esame di 
questa facoltà, perchè ella spiega se inten- 
dasi, assai cose, sparge luce su tutto il no- 
stro argomento , e insieme fa riconoscere ad 
evidenza questi spiriti pili vivaci, piu attivi, 
ed è la chiave, con cui si entra ne’ più bei 
segreti dell’ingegno, e dello studio, essendo 
per ciò che nascono que’ singolarissimi ardo- 
ri , e trasporti per certe scienze , ed arti , 
quelle veementi passioni di studio , e di con- 
tenzione, onde tanti passan la vita beata- 
mente nelle fatiche , nelle no je , senza spe- 
ranza talor di fama, nella privazion de’ pia- 
ceri* neha mancanza de’ premi, nella perdita 
della sanità studiando , componendo , e filo- 
sofando (i). Ognuivi può scendere con que- 
sto 
• 

• 

( 1 ) Quid .vero qui ingenui s studiis at~ 
que ■ artibus deletlantur , nonne videmus eos 
, pec valetudmis , nec rei familiari s habere ra - 
fiqnenjy omniaque perseti ipsa cagni t ione & 

scieu * 
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sto filo in mano in moltissime altre vie su 
molte tracce dell’anima, e dell’ingegno, ad 
ampliar questi principi al generale istinto de- 
gli uomini per nuove cose , ond’ è il vederle 
la prima volta sì grato, il viaggiare perciò 
sì piacevole, la campagna pel cittadino, la 
città pel villano sì dilettevole, e a dir tut- 

i 

lo , quel fenomeno della moda nel vestire , 
che tutti chiamano una Gllia , e tutti ab- 
bracciano ardentemente . Or chi non vede > 
-che avendo i geni un’ attività,, e forza jd’ ani' 
ino più perfetta, debbono più vivamente ama. 
re la novità , e adoperarsi nell’ esercizio di 
loro forze, e piu goder quanto piu costa lor 
la vittoria degli ostacoli superati, sgombran- 
do le tenebre, cavando la miniera, scuotendo 
dagli ultimi ripostigli , e recessi la ritrosa, 
$ inaccessibile verità, le immagini, le figu- 
re, gl’ insoliti ritrovati? Non. battono adun- 
que le vie battute, non possono accomodarsi 
all 5 usitato modo di pensare , non., veggono 

CO— 


scienti a captos , & cum maximi s curis & 
labori bus compensare e am quam ex discendo 
capiunt voluptatem f Cic. De finibus v, 18, 

. Tomo IV. E 
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Come gli altri , spesso non parlano , come gli 
altri , adorano la novità , perchè a quella so* . 
no spinti, ed urtati dal lor bisogno, e dal , 
sapere , che questa sola li guida al naturale 
loro scopo , al mirabile , ed al sorprendente 
fuori dell’ uso volgare . > 

Da ciò vien talora, che dan nel falso,, e 
nell’enorme, cadono nel fanatico, e produco- 
no rivoluzioni nelle lettere , e nelle arti per 
tentar nuove vie , per allontanarsi dalla con- 
suetudine , e per distinguersi sopra gli altri 
eziandio . Così ' il Marini in poesia , così Bor- . 
romini in architettura , e Caravaggio in pit- 
tura j per tacere di Seneca , di Lucano , di 
Falereo, i quali appunto o sazi, o sdegnosi 
del bello,* e del buono già divenuto ne’ tem- 
pi a lor precedenti comune , ed anelando alla 
novità furon tratti ad esagerare, e a dar ii* 
eccessi. E per analogia citar si possono gli 
'esempli anche fuori delle bell’ arti , . onde se 
son guerrieri, come Carlo XII., se politici, 
come Alberoni , mettono a rischio le monar- 
chie, se capi d’una famiglia, come tanti a 
noi noti , disordinan P economia , se maestri 

t 

di popoli , dan nell’ errore , e nell' anarchia . 

Non- 
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; Nondimeno il più spesso trovano nella no* 
vità i geni dell' arti le bellezze , e i piacer 
nuovi * e coll’incanto della sorpresa fan I# 
delizie dell’ età loro , e dei posteri nelle lor 
opere, giacche quel bisogno di nuove cose, 
che li fece inventori, e creatori è propri^ 
ancor di legge , e così esercita la^ sua forza 
ed attività scoprendo , cercando , gustando le 
incognite cose, e i pensieri, che a lui son 
tratto tratto posti davanti : siccome il tedio 
e la sazietà delle cose , e pensieri venuti già 
famigliari per l’uso spingon chi legge dietro 
a tai novatori : onde Lucano, . Marini, e 
tant’ altri furon seguiti dal loro secolo avida- 
mente. ' . . . ' * . , 

* Per tal .pregio delle nuove invenzioni i ge* 
nj son quelli, che amplificano i confini, dell’ 
arti e ancor. delle scienze. Un solo di questi 
vai piu che tutte l’ accademie, e le scuole, . 
più che il popolo degli artisti, e degli stu- 
diosi^: Egli crea colla sua forza, va al profon* 
do, e cava, vola al sublime, ed inventa 
dai fondamenti innalza un edifizio tutto suo. 
Gli altri stanno alla superficie , e a forza di 
stendere in largo le cognizioni , . facendole a 

mol- 
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fiìolti dimestiche, si sta sul sentiero battuto , 
e mai non giugnesi alla miniera. Indi viene 
la decadenza , perchè tutto è uniforme , * co- 
piato , e ripetuto , . e quindi languido ,* ed 
ozioso , e servile , e giugnesi infine a spègne- 
re il seme de’ geni medesimi , mancando oc- 
casioni , e scuotimenti da farli ripullulare • 

/ 

Abbiam veduto in più tempi dominar tanto 
i libri de’ compilatori , de’comentatori , de- 
gl 7 imitatori ? le storie, le poesie, le oratorie 
inanimate , e tutte le scienze di scuola, cioè 
d’imitazione, e di greggia, che fu riputata 
temerità il tentar nuove strade, e allor si 
vide , che a’ genj tocca l’ impresa di trionfar 
colla novità , o che almeno le lor opere an- 
tiche si traggon fuori , come depositarie dell* 
arti , e delle scienze a riformare gli abusi , a 

scuotere dal letargo con novità benché an- 

. * 

• , /% 

tica f 

Basti quel , che s’ è detto della necessità di 
viaggiare per veder molto , e molto di nuo- 
vo inventare . Qui ( i ) solo aggiungo poter- 

* \ 


( t ) Nota ottava . 
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si trovar novità viaggiando nell 5 arti , e nel- 
le Ietrere italiane , ove son forse paesi ancora 
incogniti, o mal conosciuti. Egli 'h un la- 
mento comune esser già tutti occupati i cam-» 

* » 

pi di poesia , oltre a quello piu trito della 
decadenza di lei. per l 5 abuso di tutte 1’ im- 
magini^, e le favole , e le allusioni o eroi- 
che , o pastorali, o amorose, o lugubri del 
nostro parnaso. E certamente da Omero in- 
sino a noi, o anche solo da Ovidio i Cu- 
pidi e le Veneri, i cavalli del Sole; e quei 
di Bellerofonte , tutte le grazie gentili d’A- 
nacreonte , tutte le semplici di /Teocrito , e 
di Virgilio, ogni frase, per dir così, ed ogni 
• sospiro tenero del Petrarca son volgari oggi- 
mai , e quindi imitate riescono insulse cose 

per difetto di novità . Ma panni in Italia ri- 

- * 

ortaner. qualche luogo a qualche invenzione, 
.seppur non . sia scandalo , e temerità il sol 
dubitare, che non abbiamo in ogni genere 
^esemplari eccellenti , e perfetti. Ma siccome 
possiam vantarci d 5 un Petrarca , e d’ un Ghia- 
.brera, per dir solo i capi nella lirica, d’A- 
. riosto, e di Tasso nel? epica, d’altri nella 
.pastorale, nel bernesco, e ne’ sonetti così 
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potrebbesi sospettate avervi luogo ancora agl* 
inventori nella tragica, nella comica, nella 
satirica , e parlando de’ geni in generale , 
averne a chiari storici, ad utili romanzieri'^ 
a morali filosofi, e politici egregi. Non già j 
cN in tutto manchiamo di tali autori, e de* 
gai ancora di molto pregio,, ma questi sono 
il pili dèlie volte o per lo stile snervato , o 
•per la litìgua antica, o per .la lunghezza , e 
prolissità, o per poca critica, e molta par* 
zialità disgustosi , oltre ali’ essere molti mal 
conosciuti per rare stampe , o per troppo len- 
ta comunicazione tra noi della letteratura ne’ 

/ 

paesi italiani, E fu credo perciò, che un dot* 
to bibliotecario romano a questi anni trovos- 
si a duro passo, dimandandogli certo signore 
straniero , quai fossero veramente i Plutar- 
chi , e i Senofonti , il Tito Livio, ed il Ta- 
cito dell’Italia , e giugnendo a provocarlo per 
fino di mostrargli un Timeo , dèlie Tuscu- 
lane , o qualche almeno Ciropedia , qualche 
in fin morale , e filosofica , e dilicata insie- 
me ,. e profonda opera di Luciano degna , 
o di Aristofonte , come erano degni d’ Ari- 
stotile, e di Platone x dialoghi di Galileo * 

. M* 
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(i). Ma tenendomi alia poesia ripeterò, 
che siccome a’ dì. nostri un sol uomo ci ha 
creato un teatro drammatico , il qual non so- 
lo in Italia, ma nell’Europa è riconosciuto 
•per classico, possiamo così avere de’ Meta- 
stasi , e de’ Zeni in qualch’ altra carriera , e 
nella scenica ancora, quantunque eccellenti 
tragedie , e commedie non abbiamo a deside- 
rare . Abbiam noi per anco un Orazio, un 

• Per- 


( i ) Non erano ancora usciti in luce i dia- 
loghi del signor Francesco Zanotti sopra le 
materie piu astruse , nò quelli del signor con- 
te Algarotti sopra la luce e i colori , quan- 
do così parlò il bibliotecario • Quanto agli 
storici io son del parere del signor conte Pa- 
radisi, che tra gli storici veneti ,, e fiorentini 
può trovarsi alcun degno di gareggiar cogli anti- 
chi . Ma per essere ottimo storico , ei mi dicea , 
ci voglion due cose, e l’ingegno di chi scri- 
ve , e la grandezza de’ fatti , che s’ hanno a 
raccontare ; e se i nostri italiani avessero scrit- 
to la storia generale d* Italia, come han fat- 
to la loro particolare , potrebbono a quei pa- 
reggiarsi . Al qual proposito io vieppiù lo sti- 
molava a compiere il suo nobil lavoro in tal 
genere. Usciti poi sono in luce i Foscarini, 
i Denina , i Tiraboschi , ed altri tali . N 

E 4 
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Persio , un Giovenale , quantunque satire bel- 
le non manchino, seppur questo gusto potrà 

0 

mai regnare senza pericolo? Ma basterà que-. 
sto poco in una materia , di • cui potrà farsi 
altrove minuto esame , nominando P opere , 
e gli scrittori secondo lor classi , lor pregi r ' 
loro diflfetti , affin di provare quai nobili ten- 
tativi ci restano a poter fare , e di cui non 
può farsi per ora impunemente neppur qual- 

0 • • 

che cenno , benché sol per giovare - alle let- . 

tere ; oltracchè non appartien veramente que-. 

• • / 

st 5 invenzione al nostro trattato , e può dirsi, 
andar noi fuor di strada • « > . % • • 

Tornandoci adunque, io non posso tener- 
mi dal deplorare la perdita , e inutilità di 
tanti genj italiani per colpa dell 5 imitazione 
servile de 5 loro esemplari y la quale è l 5 oppo- . 
sito dell 5 invenzione , e novità* Si può fare: 
una libreria di molti poeti d’un secolo (per,t 
parlare di questi') , i quali non fanno , che . 

una perpetua repetizione di frasi , ed imma- ... 

• • « 

gini , e di componimenti P uno a gara deli* 
altro , come lo Scaligero il rimproverava al 

è 

Fontano. Togliete ai lirici le rose* e i gi- 
/ gli , P aura calda de 5 lor sospiri , i capei (Poro > 

^ * P amor 

% 
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PamOr platonico in somma, e Pidee del Pe- |i 
trarca , nulla resta di poesia . Bandite, dagli 
epici quegl 5 insolenti giganti, o paladini, che 
rapiscono P eroine sul putito delle lor nozze , ■ 
o le ripigliano ai rapitori , spogliate costoro* 
di quelle armadure fatate , prendete que 5 loro 
anelli , e fate svanire i castelli incantati , voi 
fate svanire ad un tempo otto o dieci poemi 
del nostro parnaso , anzitutto il parnaso d 5 un 
secolo svanirà , se gli abitatori , e le av^en* 
ture introdottevi ne scacciate > poiché fu ri- 
dotto ad essere un tempo non altro che bo- 
sco selvaggio con un. romito da un canto , utt 
lumicino da lungi, de 5 duelli quà, eia, de- 
gl 5 incantesimi , e delle streghe per entro alle 
grotte , ed all' ombre r con qualche naufragio 
in lontananza , e qualche battaglia , che mai,. 

a 1 

non finisce . A tanto- misera condizione venu- 
to era P albergo di Febo , e delle Muse , 

d 5 Omero , d x Esiodo, e di tant 5 altri genj 

* * » 

sovrani 3 né so se agiati vi siano anc 5 oggi tra 
il perpetuo cantar delle lauree , e delle noz* .. 
ze italiane, che certo non aprono campo a 
nuove invenzioni , ed a mirabile poesia . Ma 
per non esser prolisso .darò P ultima mano 
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all’argomento in una nota (i). E qui pur 
distinguo per più chiarezza i nuovi dai mi» 
«bili. ' ' ~ . ■ , i 



MIRABILI, ’ 

* ^ « 

* 

Ognuno vede, chetali anime elevate, im- 
petuóse, amarriti di scene ognor disusate, ed 
insolite corrono dietro al mirabile, cioè al 
grande , e al bello . Il • grande ed elevato è 
lor così proprio , che il termine di sublime è 
preso da loro ( 2 ) , siccome il bello è termi*- 
ne proprio delle lor professioni, dicendosi le 
belle lettere , e le belle arti , Nè noi non di- 
remo altro lasciando i princijpj , e le ragioni 
intrinseche di questo amore verso la graridez* 
v ••• ~ . • • - za,. 


y (r) Noja nona, 

r ( 2 ) Dell' altezza del dire intitolò la sua 
versione del sublime di Longino Nicolò Pi- 
selli, la qual fu stampata in Padova nel 1636* 
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za j e la bellezza al metafisico , o piuttosto 
all’intimo senso d’ogni uomo ben organizza- 
to, oltre al detto più sopra. Basti a noi, far 
sentir facilmente, che sono esse i due scopi, 
ed obbietti più cari al genio; Egli dunque :è 
sdegnoso, come il veggiamo sovente, del 
-plauso volgare, non si risente a novelle, non 
cura d’affari, e di liti, come piccole cose 
per lui, ond’è spesso tenuto per orgoglioso, 
o per insensato, e con qualche ragione, per- 
chè non hanno quelle alcun sapore per lui , 
o crede avvilirsi per esse. Il cielo, i piane- 
ti, il mare, le battaglie, i naufragi , le tem- 
peste, le morti ,> ecco i più famosi argomenti 
delle descrizioni, .dei quadri, delle tragedie 
più illustri.- Le vaste campagne, .i. boschi, 
le fiere, i fiumi, ed i monti ecco gli ogget- 
ti , che più possono sopra l’ anime d’ entusia- 
smo . A loro piace la rustica , e toscana ar- 
chitettura piena di maestà , a loro le immagi- 
ni maestose , e terribili, le audaci imprese, la 
pompa, e l’energia dell’ espressioni, e de’ co- 
lori . Nè loro disdice il disordine, la roz- 
zezza , la negligenza , le quali accrescono 
grandezza, come l’incolta beltà più sfavilla 

Nuo» 


% 
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5 (i). Nuoce spesso lo studio , e l’arte , vedendosi 

in fatti chi venne prima senza lingua forma* 
j ta , senza buon gusto essere i più sublimi . 

\ Omero, Dante, Ariosto, Milton,. Cornelio 
tra’ poeti sembrano fare una classe primaria $ 
e chi venne dopo tra maggior lume* e col- 
tura restar sembra di sotto in questa parte* 

come Virgilio, Petrarca, . Tasso, Pope, e 

• % 

Racine, i quai nel bello son poi superiori* 

Quelli mancano nel. disegno, nel decoro > 

É * » * • 
. . nel costume , in che questi sono maestri ; 

ana quelli il son nel sublime , che sta soprat- 

k * # 

tutto* La scarsezza inlor di parole, o di frasi 

Scompensata dalla lor forza, ognuna mi dice 

• * % * 

qualche cosa , mi dipinge , e presenta un’im- 
magine , mi discopre Una verità , e quel roz- 

* * 

zo , e semplice stesso ingrandisce le cose , e 
me medesimo, mi occupa tutto, e mi sotto- 

I * , 

mette , nè ho. tempo di riflettere, se vi man- 

* t \ 

• » ca il metodo, l’armonia, la decenza. Tutto 

I . * 

è cosa in quello stile, e le parole medesimo 


( I ) A Tarn ut mulieres esse àie untar non- 
nulla inornata ) quasi iàipsum ' de'ceat . Cic, 

Orar, 

\ . • * 
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sono' cose, perchè fan colpo, ed effetto piu \ l 
, forte. Laddove noi coll’arte, e colle parole. n 

[spesso inutili , e al più sonore, troppo affol- * 

late, e però oscure, co’ periodi contornati, e 

' • , 9 ' % 

rotondi , e quindi sterili , e fiacchi , con si- j ) 

nonimi, e con epiteti di puro lusso, noi co- p 

sì togliamo la forza , la maestà, la grandez- 
za al parlare, come al dipigner le tolgono i / 
finti contorni, P ombre sbattute, le ‘ mezze 

tinte, e le tenere carni, e gli studiati pan- 

* * 

neggiamenti , e il colorir delicato, senza cui 
Michel’ Angelo giunse ad una grandissima su- 
blimità, E forse quinci si spiega, perchè i 
grandi uomini, (e il titolo di grandezza di- 
mostra il pregio del grande presso tutti ) i 
gran talenti , i genj insomma non abbondino 
di parole anche nel loro convivere , ed i me- 
diocri siano per lo pih loquaci, come i me- 

* V % J . » 

diocri poe^ti , e pittori danno nelle minuzie , 
qual colui, che nel gran tragitto degl’israe- 
liti per l’Eritreo fa vedere un fanciullo che 
raccoglie conchiglia , e sassolini sul lido ( 1 ) , 

Quel 

■ i ■ ■ ■■ . 

^ « 

( i ) Bellissimo esempio ne dà Seneca : //-. 
h poetar um ingeritosi ssimus egregie prò ma* 

gnir 


I 
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Quel bravo disegnatore in vece- avendo fet- 
ta una figura di capitano d x esercito un pò 
smisurata , -e ripresone ; io avea .letto , rispo- 
se, pur -dianzi Omero , e tutto pareami più 
» grande dell’ ordinario ( i )/ 

I genj per questa loro grandezza unita 
ali 3 elevazione possono dirsi gli eroi dell’ in- 
gegno, come la grandezza dell’animo fa gli 
eroi più famosi , e quesra infatti dà il pregio 
a tutte l’ altre virtù morali, come quella a 
tutte le facoltà dell* ingegno. Non è forse 
inutile il paragonar qui insieme questi due 
personaggi , onde 1’ uno sparga sua luce su 
l’altro. I veri uomini# grandi , i veri magna- 

f 

cimi, che meritarono il nome d’eroi dal 
' . mon* 

V. 

^ » i «» « / » , . 

gnit udine rei dicit : Omnia pontus erat : dee- 
ra nt quoque litora ponto : nisi tantum impe - 
tum ingenti & materia ad puerile* ineptias 
reduxisset : nat lupus inter oves , fulvos ve- 
hit unda leone s : Non est res satis sobria la- 
scivie devorato orbe terrarum • Nat. Qusest. 
lib. cap. 27. Tanto è vero , che notiamo 
in altri i difetti, che in noi non vediamo 
benché' maggiori , come questo era in Seneca. 

( 1 ) Giovano al nostro proposito le auto- 
rità di Tullio, ed Orazio,, , che vogliono 
\ 
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mondo son quelli , che si. levarono sopra le 
passioni, che sprezzarono il vile interesse, 
trionfarono della piccola vanità, de’ vulgati 
riguardi , e timori , e dimenticarono sino , se 
stessi per l’entusiasmo della vera gloria e 
della sublime virtù . Or queste prerogative 
le abbiamo riconosciute , e sempre più le an- 
diamo riconoscendo, ne’ geni pel loro entusia- 
smo nell’ arti > e nell’ opere loro eccellenti-- 
Gli uni e. gli altri furono passionati , ed ar- 
denti verso gli oggetti . a lor cari , e alle 

. , - - splen* 

4 *- .* * ' * 

• * f • ' 

•*.. ... » • mm ■ — ■ n 

grande il poeta principalhiénte, e consentono 
quasi d’accordo 1 agli altri- V esser mediocri t 
Itaque in iis in quibus non utilità s quaritur 
necessaria , seri animi Ubera quadam obietta* 
Zio , quam diligenter , & quam prope fastidio- 
se judi camus . Neque emm lites , ncque contro- 
versi# sunt qua cogunt homi ne x-, si cut in joro 
non bonos oratores , ita in thè atro attore s ma- 
los perpeti\ De Orar. I. i. cap. 26. & 

zio quasi commentando * " ’ , 

Certi s medium , & toler abile rebm 

Rette concedi . Consulta* juris & a£tor * 
" Causar um mediocri s ^abest virtute deserte 
. Messala , nec scit quantum Casselius Auluf+ 
Sed tamen in pretio est • Medioctibus esse 

■ poeti t tre* Art. Poet. 
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splendide immagini de’ lor pensieri , ed inven- 
zioni. E in quella guisa che a dispetto del 

volgo non riuscirono mai nelle corti , nelle 

1 • 

armate, ne’ senati ad ottener veramente il 
nome d 9 eroi que 9 greci , o romani , e d 9 al- 
tre nazioni, che collocarono, lor grandezza 
jiella ferocia , nella superbia , nella temerità , 
e peggio poi nella finzione, nell’adulazione, 
nell 9 invidia , negli artifizi in somma d 9 un 
cuor basso, ed infido, che anzi dopo aver 

talvolta ingannato il lor secolo alcuni anni , 

» \ * * 

poi conosciuti, e scoperti dal tempo, e dal 
lume sincero dalla libera storia , tanto più fu- 
rono disprezzati , e avviliti , quanto più avea- 

no tentato Usurpare di gloria -, così avvien 

« 4 > ' * 

nelle lettere, che i servili imitatori, gli au- 

lor raffinati, Io stil gigantesco o affettato, 

% * » 

5 tutte le cabale dell 9 amor proprio , de 9 par- 

i » 

riti , delle passioni letterarie , e della vanità 

» • 4 < ▼ 

S « * \ 

dell 9 ingegno non giunsero mai a por nel 
ruolo de 9 geni coloro , che qualche tempo vi 

* * a ... t i 

s 9 erano intrusi , che anzi la posterità vendi- 
co più severamente l 9 inganno fatto ai con- 
temporanei , condannando coloro all 9 oblivio- 
ne j e all 9 infamia , 

% » » 

Qne« 


) 


* 


»* 


I 


Mi'r abil i# 8r 

Quest’ anime dunque , che tendono al gran* 
de, al forte, all’ardito giungono per tal 
modo al sublime, al mirabile, dal qual nasce 
più pronto il bello , o si confonde con lui , 
come pure il bello partecipa del sublime > 
del grande. In fatti noi ci serviamo della pa- .. 
rola bello ad esprimere tutto ciò, che ne 

piace , o elevandoci , o sorprendendoci , o 

• * » * 

trasportandoci , recando in noi da natura un 
senso j un gusto , una passione predominante 
per la bellezza. 

Ma poiché del bello, come abbiam detto 


più sopra , vi sono oggi infiniti ragionatori , 
e qualche trattato ( i ) compiuto ancora , e 
degno dell’ argomento y a noi basti riflettere , 

che un segno certo di riconoscere i genj aii- 

, 1 - * 

' che tra noi , e dove meno si crede , ella è quel- 

l * . » « # ^ 

la loro bellezza, a cui li trae l’entusiasmo* 

• % * * % 

Perchè essendo quest’anima puro dono del 
cielo , nè P arte essendo richiesta a formarla , 
essa trovasi anche nel popolo , nelle campa- 
gne , e tra le donne distintamente , benché 


*> 

i 


* « 


pò* 


/ « 

(i ) P. Andre. Essai sur le Beau, 
Tomo III. F 
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poco s’osservi. La mancanza delle occasioni 
fa perdere di quest’ anime infra i' volgari 

ma un certo loro linguaggio semplice sì , ma 

» 

pieno d’ immagini , certa vivacità , e grazia 
di presentar vivamente , e colorire le cose , 

le loro similitudini , i loro proverbi, Pintre-. 

% • 

pidezza , il fuoco, e più di tutto i talenti di 
far molto più e presto e meglio che gli al- 
tri non fanno le scopre ; come il sol talen- 

i 

to d’ affasciar legne scoprì quel giovane gre- 
co divenuto perciò filosofo, e come può dir- 

• / • 

si del naturai verseggiare, e cantare improv- 
viso al suon di rozzi stromenti in certi climi 
particolari , e di tant 5 altri talenti, che collo 
studio, o gli esempli, sarebbono 5 divenuti ec- 
cellenti scrittori ; onde può dirsi con verità : 
oh quanti Ariosti e‘ ? Petrarchi , che aran la 
terra, quante Aspnsie ed Agnesi, che trat- 
tano il fusole la conocchia ! ( i ) 

» • % * 

, ' . . . E sic- . 


- . , « f , ’ < 

^(i) Parmi- una spezie d’estro per efèva- 
zione , e rapidità di visione, e di passione a 
ben fare P impresa di quel montanaro da me 
veduto , che solo osò quasi per superna ispi- 
razione commosso, in una città attonita , ed 

inon-y 


/ 




• N * 

Mikabi Lì. 

E siccome per popolo intendo ancora i 

• V % 

.cittadini, e i signori, perchè l’ozio r ;, ed il 
lusso fan con essi le veci dell’aratro ,, e, del., 
la conocchia , cioè non dan loro occasione 
propizia j così dico poter .tra . essi distin- 
guersi, chi ben gli osserva, dei geni rari, £ 
talenti dalla loro bellezza. L’amenità, ed il 
sale, che spargono nel lor conversare,* l’im- 
maginazione vivace, e pittoresca, i ritrova 
ti piu repentini, e più ingegnosi, onde reft- 
• dono ) 

, ... ; *1 - J * 

» ( * 

mondata dal fiume offrirsi, trovar modi, e 
salir sopra una torre staccata dal ponte, che 
rótto dalla precipitosa corrente stava pen- 
dendo cosi 4 che minacciava ogni momento 
di cedere all’ urto ,* ed alle scosse continue* 
Due volte andò tranquillamente , e tornò * 
dall’alto di quella torre per iscale in aria da 
lui ^congegnate, e trasse in salvo .donne, e , 
fanciulli ivi ridotti a disperata tu ina , Ciò 
fu in Verona nel 1757. E tal parvemi anco- 
ra quell o. del celebre Ferracina , rustico igna- 
ro d’ogni teoria, che passando' colà , dove 
esperti uomini dopo inutili tentativi dispera- 
van condurre una sratua di marmo in su l’al- 
to di un palagio, egli soffermatosi un poco, 
e sorridendo chetamente (ficea, io la vi man- 
do subito con due legni* due uomini, ed 

Una cordai e sfidato a ciò fare, il fece. 

« ^ • * 
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dono agli altri le cose comuni con nnovo 
lume e colore belle, mirabili, saporite ; onde 
i lor detti ripetonsi, divengon proverbi del- 

i • » • 

la città, onde ravvivano un convito, e al 
lor comparire i convitati prendono un tuono 
più allegro, e sono essi perciò chiamati alle 

i ^ 

cene più numerose, e scelte, e sono Panima 
delle conversazioni con una miniera di biz- 
zarie, di bei motti, e di vaghe novelle, co- 

4 » 

me poi ne diventano spesso il flagello coll 5 a- 
cume delle lor critiche , colla prontezza delle 
lor botte, colle pitture còmiche, e vive del 

• ' • V 

costume, dei difetti, e del ridicolo ; ridotti 
ad esser pittori, dirò così, di, caricatura per 
l 5 occasione mancata, potendo essere all’oc- 
casione propizia or Rafaelli , or Tiziani.Tal 
può dirsi l’autore della Culicutidonia tra gli 
scrittori , il Tassoni , il Berni , e molti altri 
e tali potrei nominarne di non autori, e da 
me conosciuti quasi in ogni città . 

Dal lor carattere or ora espresso si vede 
la loro elevazione , rapidità , visióne , e ta* 
lento del bello, onde formasi, e scopresi il 
loro entusiasmo, che talor dà negli eccessi. 

4 • • ' ■ 

JLe donne dotate d’ entusiasmò non giungo?} 

a <jue- 
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à quest’eccesso ; ma soglion giugnere aquefc 
li della passioni. Fuor di questo volgon.Pe- 
stro dell’ anima ad esser amabili, e care sin- 

• i 

golarmente , e talor cercasi , perchè una tale 
• non giovane , non avvenente , non ricca . a* 
se tragga sceltezza, e numero di compagnia* 
nè non si vede , che la bellezza , freschezza * 
ricchezza dell’anima per l’entusiasmo è il 

• * _ t 

segreto fascino, che trae concorrenti. Esse 
hanno piti fantasia comunemente, più viva- 
cità di sentimento , e dipingono e veggono 

più vivamente gli oggetti , onde forse le lor 

• . • 

passioni diconsi più violente ; e di qua spie- 
gasi quel problema, come in parità di talen- 
to hanno esse il giudizio più sicuro degli uo- 

• • • * 

mini a prima riflessione.- Giò, che chiamasi 
• % ■* t 

lo spirito, ed il talento della conversazione 

dopo le qualità morali e civili si fonda in 

. • * • . . i • 

questo principalmente . E questo può dirsi 
vero entusiasmo , perchè infine esse piaccio- 
no per la pittuta , la poesia , l’ eloquenza , 

• , 
ed anche per l’armonia, congiugnendo spes- 
so a quei preg; una grata voce , un decente 
atteggiare, un vestire, ed ornarsi concorde, 
e accomodato a ben parere ; in somma hanno 

.il 
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, , * , i • 

il bello delle belle arti, senza saperlo / Io 
ne ho conosciuta alcuna , che parea poetasse 
naturalmente , conversando, senza aver mai 
saputo di poesia, la qual era tacciata dalle 
altre d 5 affettazione studiata per questo ap- 
punto, perchè superavale nel talento, e non 
sapea parlare che con bellissime immagini, 
e con certo estro, e vivacità, che parea al 
volgo delle donne lavoro e sforzo j lodava 
facilmente , e graziosamente per vero , e no- 
. bile sentimento , e pareva adulatrice . Io la 
chiamava la Sevignè, perchè tale appunto è 

10 scrivere di questa immortai donna , come 

11 conversare di quella . In somma son que- 
ste anime, che dotate di lieta immaginazio- 
\ * » . . ! », * * ' * 

ne fan le delizie della socievole vita , se noi 

le osserviamo , parlando con immagini , e 

. ’ . ; I ‘ • ' • • i 

sempre nuove , e vivamente dipinte , e cir- 
constanziate d’ esempli, di dialoghi, di no- 

t 

vellette, di affetti, e di contrasti. E non è 

* f ^ # * * • • i < 

questo entusiasmo, e non son pezzi d 5 Ome- 
ro, a dir così, e di Virgilio tali*, conversa- 

• . . v . 

zioni ? • . 

» * - , 

Sembrano nulladimeno le donne essere de- \ 

» » , * 4 * 

. stinate più all’entusiasmo del dolce, del de- 
li. 
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Jicato ed ornato, che al grande, e al ferri- 
bile ; onde può dirsi strano il destino di Mil- 
ton caduto in man di due donne, madama 

du Roccage, e la signora Bergalii, e que^ 

, * 

d’ Omero in quelle di madama Dacier. Son 
esse per altro chiare donne, e degne di gran- 
dissima lode , e così pur molte osassero , co- 

me quelle, supplir col talento, e col corag- 

... . 

gio all’educazione infelice, che gli. uomini 

i Ti t 

loro danno. Sono pur destinate a quel non 
so che, di cui parlammo, che si chiama la 
grazia, ed il grazioso nell’ arti, ed entra nel 
bello. Speusippo discepolo di Platone, e suo 
successore pose perciò il quadro delle tre 

grazie nel luogo ove quel gran filosofo dava 

• * » * v ^ 

precetti immortali di sapienza , e di virtù , 
tanto è necessario un tal pregio all’ ingegno ; 

onde lo stesso Platone raccomandava a quell* 

« » / 

aspro Senocrate di sacrificar alle grazie, se 

' , . “ \ < > • ' » 

volea riuscire . E non è egli . il pensiero dì 

' \ ,s I . • * I ’ — * . . 

Tullio medesimo, allorché tanto insiste sul- 
la decenza, o il decoro, come noi lo direm- 
mo? Perfin nel porgere, e nell’azione dell* 
oratore, e dell 5 attor di teatro ei P esige > e 

* % { V \ »» ! • . ' f ' »»««»** * 

parlando del comico Roscio lo dice in questo 

F 4 mira- 
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mirabile, e giunto al sommo deiPàrte sui 
(i), chi ben intende la forza del termine 
decere ; e conferma Quintiliano esser questo 
sopra le regole , ed i precetti '. Il N che però 
dicendo ( 2 ) è quel solo , che con arte non 
può insegnarsi. E* quindi Tullio deride i mae- 
stri , che tali regole dar pretendono , e ne 
dà coll’esempio di Roscio una bella ragione: 
perche quei soli che insegnar ciò potrebbo- 
no, cioè gli uomini d’estro, non han pa- 
zienza bastante. Roscio r quand* era obbliga- 
to, insegnava con somma fatica (3), nau- 
sea, e .sfinimento , termini propri a spiegare 
quel contraggenio, o ribrezzo smanioso, di 
cui certi si senton crucciare in una scuola 
pedantesca. È perchè? Perchè quant’uno è 
piu perspicace e ingegnoso, con tanto piò 
sdegno , e stento ammaestra, tormentandolo 


fi) Caput erte arti f decere . 

'(2) Quod tamen unum id esse , quod tra* 
di arte non pot est . 

(3) Summo cum labore , stomacho^ mise* 
tiaque 4 # * * • * * -r i 
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il veder lentamente impararsi ciò, ch’egli 
apprese prestissimo (1)* 

Non so veramente , se debba • riporsi ne! 
bello , o nel grande , o in tutti e due quell* 
abbondanza propria dell’entusiasmo, quella 
ricchezza nobilmente superflua de’ gran genj 

d’ Omero e di Pindaro , d’ Orazio e dell’ A- 

» « 

riosto, eh’ è una bellezza e grandezza ma- 
gnifica , come Io strascico e manto reale , co- 
me un fiume ripieno e traboccante, come la 

■s. * 

pompa de’ grandi alberi e folti, come uno 
stromento sonoro, che lungamente rimbom* 
ba a un sol tocco, od arcata. Quei genj.van* 
no talora oltre al bisogno diffondendosi in 
lunghe descrizioni, in arringhe, che paiono 
a’ precettisti mediocri, e prolisse, di che 
tanto fu Omero accusato . Certe loro prodi- 

è y , ' 

galità d’epiteti, di similitudini, di suoni, e 

• * « 

d’ immagini sparse a piene mani sono l’ op- 
posi* 


( 1 ) Nam quo * quisque est solertior , & in- 
gerito sior 7 hoc docet ^ ir ac un di us , Ò* l aborio- 
sius ; qu od enim ipse celeriter arripuit , id » 
cum tarde percipi videt di s cruci a tur • Ófat, 
prò Roselo Qomoedo . 


{ 


* r 
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posilo dello stentato, del secco, e del lec* 
cato. Tai sono que’ quadri pieni e popolosi , 
dirò così, come Paolo principalmente usava 
di. ferii. Certo é, che per tale prerogativa 
Quintiliano e Longino esaltan Platone e Ome- ' 
ro, e sembra cara e confacente alla più no- 
bile , e più generosa poesia , E per contrario 
ridicoloso è il volare ristrignere il gusto e Io 
stile a proporzioni e misure pressoché geo- 
metriche ^ come quell’oratore (i) de’ tempi 
nostrit- per altro eccellente, che le sue pre- 
diche perfezionando prima- di ■ pubblicarle , 
tanto ne andò togliendo , e a tal precisione 
Volle ridurle, che se non moriva, lasciava 
imo scheletro vero, e non si poterono porre 
in * istampa fuorché quelle prediche, nelle 
quali non avea posto ij coltello Anatomico a 
spolparle affatto. 

PAS. 


( i ) P* Bassani , , 
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li bello veracemente nella sua piti generale 
significazione. Che tutte le doti comprende 
'e quel che fa i geni per le lor’ opere immor- 
■ tali ; eppur non è questo il primario carat- i 
tere loro , se dal bello escludiam la passione; / 
ma come questa concorre a formarlo , e n*$ \ 
la vita e T anima, e come a questa concor- , 
re egli stesso e la produce, cosi accoppiansì , 
acconciamente. E che produca il bello una , 
passione nell’anima, ognun lo sa, la qual 
giugne a tale, come s’è detto, di trasformar 
in bellezze gli fessi difetti. Jhe poi la pas- 
sione sia il primario carattere e fregio del 
' genio ,■ dell’ entusiasmo , del- bello , basta ri-» 
flettere , che sono poi le passioni d’Achille, 
di Didone, d’ Orlando, di Tancredi qi^le , 
che fanno immortali i gran poemi , 'e Senza 
le quali le piti mirabili cose, e più inusitate 
delle invenzioni poetiche poco avrebbono for- 
se vissuto . I piaceri del cuore son sempre t ■ 

\ piu c ari , e gli uomini avran sempre bisogno 
■d’ esser commossi più, che d’essere illumina- • 

Iti, perchè la noia, ch’ù l’ozio de’ loro affet, -, 

s. ti 


» I 


Digltized by Google 


qi Passionati# 

ti è un peso insopportabile della vita, lad- 
dove la pura ignoranza può esser «forse un 
riposo * E* dii; que proprio di queste anime 
il passionarsi- Ognun sa, che Virgilio sente 
l’amore e la sisperazion di Didone , Ariosto 
è furioso con Orlando, Petrarca piange alla 
tomba di Laura con vere lagrime , che i tra- 
gici empion le scene del lor dolore, gli ora* 

9 

' tori compungono coMor patetico,' e gli sto* 
rici stessi sono eloquenti , parlando cogli eroi 
delleJoro vittorie , o della lor morte , sicco- 
me il gran quadro di Tinforetto é pieno del 
lutto della crocifissione. L’arte di .qualche 

storico anche moderno ha un certo incanì 

• * % • 

to nel presentare gli avvenimenti ,> e nell’ in* 
trecciarli, onde punge il timore,? e la spe* 
ranza coll’ impazienza di vedere lo sciogli* 
mento , e nel dipignere i gran caratteri , come 
in gran quadri, spargendoli di passione e di 
affetto, sicché ti pare esser presente ad una 
scenica rappresentazione eccellentemente re- 
citata da attori eccellenti. Forse non giova 
• . • 

alla storica verità, e noi anch’oggi poca fé-- 

de abbiamo a uno storico, che tanto com- 

* • • 

move e diletta, come pochissima ne meritò 

ti- 
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Tito Livio, e qualch’altro per ciò; sicché 
quando vogliam sapere il vero, cerchiamo i 
freddi' ed • inanimati compilatori ; ma giova 
questo a far conoscere , quanto debba all’ en- 
tusiasmo concorrere la passione in poeti , in 
oratori , e pittori , poich* ella può tanto negli 
storici stessi, che sono in un • angolo delle 
belle arti. Aggiugnerò che sin ne’filosofi’, 
che sono fuor del distretto di quelle, allor- 
ché sentono la passione , allor anch’ essi prò- 
• ■ * « 

vano I ? entusiasmo , e * vanno al sublime , e 
trovano il bello , e sono eloquenti , - pittore- 
schi, ammirabili. Basterebbe per tutti Plato- 
ne, se non avessimo a questi giorni assai fi- 
losofici libri . ( se troppi non sono ) di que- 
sto stile, non solo negli argomenti sublimi , 
della divinità, de^cieli, della natura, del 
tempo, e dello spazio; ma ancora in quelli 
ideila storia degli animali, delle scienze, del- 
lo spirito umano, n$ ? quali trovano ed intro- 
ducono il sentimento del bene e del male, 

* - i‘ • • • 

dell’amore e dell’odio,, del terrore e > della 
compassione , in ' fin l’ entusiasma del loro 

cuore tra le verità e le scoperte della lór fi- 

* • . * ’ » * - 

s Ì£a, o metafisica teoria, (ond’è poi cìivenu- 

• ‘ to 
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to comune a* dì nostri il titol di genio ) oh 

« 

tre allo stiL pittoresco,- armonico, -e passio^ 

nato ( i )• * . • **•••*; i. 

. fton verrò dunque cercando nelle opere 
antiche una verità sì manifesta dell’ entusias* 

r 

rao della passione in que > geni maggiori per 
tanti secoli assicurati del loro titolo, poiché 
ad ogni passo eziandio possiamo rintracciarla, 
massimamente nella passione spirata dalla 
virtù, e più propria di loro,* siccome più 
sensibile a noi-., E y sublime la tragedia di 
Cinna , ma quando è , che ci . rapisce più f 
A quelle due parole, in cui sta. la bontà, 
e 1’ eroismo della clemenza Cinna siamo ami- 
ci 4 Anziché in esse sta tutta quella trage* 
dia mirabile # E’ sublime il carattere de’ ro- 
mani in Virgilio, ma l’eroismo maggiore si 
\ 

„• . $en- , 

4 • * « 


i * * ^ ■ .\ » 

i * 

( 1 ): Tullio, dice : Itaque video vis uni èsse 
nonnullis Platonis Ó* Demoste/ìis locuticnem ì 
et si absit à versa , tamen quod incitatius 
feratur , & clarissimis verborum luminibus 
ttfatur , poti us poema putandum , quam comi + 
còtum poetar um , apud quos nihil est ahud 
quotidiani dissimile sermoni s , nisi quod ver * 
siculi sunt. Qratwr . c 
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sente In quelparcere suèje&is , Ma veniamo a 
prove men note, e più vicine. Dico essere 
anche in noi manifesto , che il più spesso le 
grandi anime sono facili alla compassione, 

* r 

portate alla * tenerezza , e non rade volteque* 
sta tempera del loro cuore congiungendo 
esse coll’ entusiasmo , sentono passioni più 
ardenti, siccome il Tasso,' a segno 1 di. deli* 
rame, come Petrarca sino a nodrirla trenta 
anni, e ad accrescerla dopo la morte di Laura, 
come poeti , e pittori danno in farnetici amo* 
ri, e dolori, e sono spesso venuti a morte, 
o a rovina in fresca età . . Ma qual maravi- 
glia* se tutto sentono vivamente in cose, ed 
occasioni meno importanti, che nella passio- 
ne d’ amore diano negli ' eccessi ? Certo è , 
che si sente nel lor parlare un calore , un 
impegno, che anima tutto ardendo nel cuo- 
re, e si veggono più disposti al dolore, sog- 
getti a tristezze, e crepacuori, sicché talora 
per una perfidia , per un affronto cadono in » ' 

tale 4 abbattimento , e cruccio d’animo, che 
ne perdono la vita inconsolabili, e disperati * 

La preparazione, che fece Catone leggendo 
Socrate, ove parla dell’immortalità dell’ ani- 

% 

ma 


l 
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ma con entusiasmo sublime è indizio deli* 
entusiasmo passionato, che il £uidò a morte 
per disperazione, quantunque paja una mor- 
te tranquilla, pèrche tutta P ebbrietà, e il 
delirio sono nell* anima concentrati. GPin* 
glesi, che danno "all 5 estremo nelle passioni, 
divengono più fàcilmente entusiasti a quel 
segno, ed altri se non vi giungono, vi si 
accostano almeno per altri trasporti, onde si 
volse in biasimo il termine d’entusiasta in 
qualche Jingua, e divenne proprio ad una 
$etta f * •.*. 

• Eiù spesso però a lodevoli imprese , e a 
virtuosi effetti si volgono i genj felici. L-a* 
jnor della patria , il materno , il 'figliale , la 
fida amicizia , la nobile -fedeltà , la clemenza , 
la beneficenza gP infiamma , nè più sono elo- 
quenti giammai, quanto alloracchè parlano 
della virtù, delle magnanime imprese, dei 
generosi affetti , e sagrifizj , delle belle azio- 
ni in fine , alle quali si veggono essi lagri- 
xnar dolcemente, quando in altri -si vede 
T indifferenza ; poiché altri non ha quel se- 
greto entusiasmo nel cuore. 

Questi insensibili cuori non saranno mai 

gen j * 
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genj , siccome neppur sono mai • eccellenti 
poeti, oratori , pittori. Manca in essi i( 
piacer più proprio, ed intimo dell’anima 

che la natura per altro nega a pochi intera- 

✓ 

mente, ben sapendo ella, che senza questp 

yincolo occulto della compassione, e dell’af- 

» 

ferro reciproco , senza l’ istinto all’ intenerir, 
ci, all’ amare, senza in fine il bisogno di com- 
mozione, che portiamo col cuore in tutta la 
vita, e tra gli uomini , scioglierebbesi la so-, 
eietà, e inselverebbesi ognuno. Faccian dun- 
que costoro un mestiere, s’affatichino nelle 
scienze, ma lascino le arti in pace. Sapranno 
forse descrivere, o delineare una limpida fon- 
te , parlar dell’ erbe , de’ fiori , dell’ aere ' se- 
reno, ma tiop ci vedranno imi quel che Pe- 
trarca. ci vide, nè rapiranno mai, com’egli 
fa nella canzone chiare , fresche , e dolci 
acque, perchè tutto è pieno della passione 
per la divina sua Laura. Mi presentino 
quanto sanno e i gelidi fonti , e i molli pra, 
ti e il bosco, e vi pongano ancóra la Li- 
coride di Virgilio ; ma non mai giugneranno 
al cuore, perchè dimenticheranno quell’ ar- 
dente voto del gran poeta , di consumarvisi 
Tomo IV» G con 
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* Con esso lei , e per lei fino u morte ( i ) • 
Si levino al gtande, al sublime, se possono 
e giungano pure ad emulare Orazio nell’ odi • 
Jam salii tetris: Qualem ministrici-, ma 
no, che neppur ’nn verso non faranno di 
' quella „ Donec gratti* eram tibi , o dell’ al- 
tra „ Quem tu Melpomene semel.. Melpo- 
mene, e l’ altre muse più tenere, e amabili, 
non li conoscono. Dal qual contrapposto me- 
• glio intendesi il pregio de’ genj , ' e dell’ en- 
tusiasmo per la passione . E passione infatti 
\ queHa, che però li trasporta in comporre, 
essa comanda loro e sforza a tal argomento, 
essa gli obbliga a tal arte perfino, e a farsi 
talor infelici per quella, e miserabili , prefe- 
rendola a tutte le ricchezze della fortuna , 
come abbiamo accennato. 


\ -'L’arii infine nacquer dal cuore, o egli se 
} le attribuì. La prima pittura, i primi versi* 
la prima statua furon le Iodi , o i ritratti 
ancor roazi d* una cara bellezza , e dell’ om* 


bra 




.■>* » 




. <l) Uic gelidi fonte* &c. Aie ipso yttwm 
consumerei atvo . Virg, £gl. ' 


\ 
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fera gittata da lei , furono i cantici della gra- 
titudine verso gli. Dei, e gli eroi della patria 
più benemeriti . La prima eloquenza fu quel- 
la d’ogni passione,' o la prima passióne nel 

* 

mondò trovò l’eloquenza, e le prime danze 
intreccicele l’amor innocente di pastorella 
còl primo canto, e suono accompagnate. In 
Somma bisognerebbe da rutto questo cono-. 

scérè quanto meriti il cuor dell’uomo là 

• ^ 

nostra attenzione ,• che sinofa abbiamo rivoli 

• \ 

ta alP ingegno, e ài talentò , non so perchè. 
La misura comune tra gir ‘uomini per isti- 

rhàrsi, ò disistimarsi ia prendiamo sempre 

. ' • 

dal valot dèlio spirita $ e secondo il piu, e 
il meno della sua penetrazione, é prontezza 
gli assegniamo il posto nella società -.ama- 
bile , o utile eh’ ella sia s Egli è ben vero * 
òhe nella coscienza di ciascheduno il cuore 
ha pregio , e ciò si scopre da quella mode* 
stia interessata d’ ognuno-, che parlando* e 
rispondendo di se, non teme di attribuirsi 
un buon cuòre ) rinunziando all* ingegnò. 
Ma questa è forse ufna“ pruóva della poca 
stima , in che generalmente è il cuore , poi- 
ché si facilmente è permésso il pretender di 
' • aver- * 


/ 
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. averne , e non incorre taccia , od invidia un* 
tal pretensione . Or v io dico esser tempo 
; ornai, se la buona filosofia vai pur qualche ' 
i cosa nel nostro secolo, di far parti più giu- 

j ste, e dare alle doti del cuore un luogo al- 

'0 

•. \ meno eguale a quelle dello spirito nell 5 esti- 
5 inazione, e nel giudizio, che facciamo d’al- 
i trui . Chi sa , che ponendo noi attenzione a 
questa parte dell? uomo non vengaci poco 
a poco a misurare i meriti, ed i demeriti * 
a fare una scala di gradi della sensibilità dei 
' cuori, a distribuire le parti nell* scena, e ne- 
gli uffizi, e ne 5 doveri dell? umanità, come 
si £ cominciato a calcolare , e graduare le di r 
verse abilità degl 5 ingegni , se le specie , e le 
classi dei talenti, P degli studiosi . Allora po- 
tremo sapere (per tornare al nostro sogget- 
to più -da vicino) quanta parte ha la passio- 
ne dell 5 entusiasmo > e quanto entusiasmo di 
passione influisca nelle arti, e costituisca i 
«geni maestri di quelle, e allora infine, se 
j>iace al cielo ? le belle anime , e generose 
avranno il primo luogo coronate per manp 
.della virtù, che nei .cuori sensibili ha vera 
sede , e non più l 5 usurperà , come suole * 

l 5 au r 
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l’audacia, or l’inganno de’ talenti maligni^ 
de’ cuori guasti , dell’ anime indifferenti , e 
- nel mal solo ingegnose, ed accorte (i) . 

' Al qti’al proposito pub darsi a sciogliere 
Un bel problema, ed è, come alcuno scritto- 
fe , o parlatore sappia investirsi d’ una pas- 
sione non sua , a farla creder sua propria , 
quando n’ abbia una opposta ; e molti in fat- 
ti dimandano i come quel vizioso , ingrato, 

avaro, infido poèta, qual si conosce, sappia 

* 

sì ben vestirsi nell’ opere sue di virtù, epa- 

è . 

rer grato, amoroso , fedele sì vivamente, sic- 
ché muove altri al pianto , anzi piange egli 
stèsso sul suo lavoro , come videsr alcuno « 

Qui 


v (t) Qual vergogna, diss’ io su ciò dispu- 
tando un giorno , che noi còn una morale 
venuta dal cielo restiam tanto di sotto agli 
antichi storici, che la loro filosofia fondava- 
no nella morale , che SoCrate è Platone , gli 
Scipioni, i Tulli, i Catoni, i Marc’ Aureli 
su lei stabilissero pon una setta , ma la le- 
gislazione, il governo de T popoli , l’educa- 
zione della gioventù, e che ne venissero li- 
bri classici ad istillare in tutti la virtù, la 
bontà, la modestia, l’amor degli^ uomini e 
della patria, e in ciò la vera felicità. 


i 
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.Qui credo aversi a distinguere una passionf 
d’ immaginazione , e un’ altra di cuore . La 

A * V. V 

prima c presa in prestito , i forza di fanta- 
sia, infine straniera; 1’ altra è. spontanea , i 
tempera d’ anima , infin propria e naturale ♦ 
Per quella il poeta si jpette in luogo delty 
persona rappresentata , ( il che vedemmo es- 
ser dato ai poeti principalmente), prende 4 
Veste altrui , come gli effetti ? e cosi diviene 
un altro , e può dirsi di lóro : dìstunt lucri - 

mare de fernet , quoque yolunt plorqnt tempore ^ 

. 

quoque modo con Ovidio di ciò buon maestro. 
Per P altra egli stesso è, che ama , che pian- 
ge, e che delira, e piuttosto jnette in si pai- 

* * * é » 

trui passione e persona . L’uno i finto , V al T 
fro’i vero dolore, pd amore. Talvolta però 
anche infingendolo può sentirsi, ma d’un mo- 
mentaneo sentimento e passaggerp / Ma di- 
stinguesi a qualche segno il falso dal* Vero? 
.Direi che quando un poeta tratta argomen- 
to da se passionato, il qual I* obbliga al pian- 
to , alP amore , al furore , allor è difficile rav r 
visarlo ; ma quando senz’ obbligo , e in circo- 
stanze per sb indifferenti spontaneamente e 

^ / A 

fipn aspettato scappa in affètti , allora può, 

4 4* 1 IV' 
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dirsi più certamente esser lui stesso affettaci 
so e tenero per natura. Che mi tocchi in An. 
dromaca, o nel Pastorfido, nell’elegia, nell^ 
orazion funebre , o nel quadro della crociffis-, 
sione, del giudizio, o d’un martirio, o d’un 
penitente * gli ò suo dolore , e sarà forza d’im- 
paginazione , e al più dirò , che meglio d’un 
altro la fa givocare . Ma che Achille nel suo 
furor d’ improvviso s’ intenerisca > pensando 
alia morte di Patroclo ; Ulisse affacciandosi 
al rpare tosto ricordisi d’ Ita^a e pianga j che 
andando per .la campagna a diporto , e ne^ 
mezzo alla descrizione voli ratto il pensiero 
sì. Laura , o nel caldo della battaglia volga 
l’occhio a cercare d’ Angelica , o di Brada, 
mante ; ciò palesa il poeta affettuoso . E sic, 
come d’ un infelice la mestizia interna , e*abi-, 
tuala si sente nel suo parlare, e nel suo ceri, 
vere, così chi nacque con certo cuore , non 
può nascondersi.» lungo ne’ suoi componi, 
inenti anche lontani dal cuore , essendovi sem- 
pre tra questo , e gli altri la diffèrensz». , che. 
veggiamo talora in. chi è virtuoso per sua 
scelta ed >n4ole, ed in chi non lo.è, che per 
forza y e, timo? delle leggi » . ; • j . - 

r-- • G 4 TRAS, 
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Genj infine comunicano la passione anche* 
ad altrui per P entusiasmo di quella, che sen- 
tono, Rade volte siam senza qualche com- 
movimento dell’animo ascoltandoli , oyver 
. leggendoli , e spesso di noi si Verifica : *al 
pietoso pastor pianse al suo pianto • Bisogna 
tosto o tardi lasciarci rapire , e seguitarli ove 
vogliano , e spesso H lor parere trionfa , le 
Ior decisioni sono accettate ; già non perchè 
sempre convincano , ma perchè ne seducono, 
ed anche nel falso, siccome , partiti che so- 
no , si scopre , esaminando tra noi chiara- 
mente la cosa . Nei consigli delle città, nei 
senati delle reptiobliche, e sin nelle consulte 
dei re sono pericolosi , quando prendono un 
falso assunto , e P ardor K trasporta ; essendo 
in tutti gli ascoltatori e lettori ‘ qualche dis- 
posizione or minore , or maggiore ad accen- 
dersi del loro fuoco, e, sopra tutto i loro si- 

% ■* * m 

mili -per entusiasmo , ne’ quali quei fuoca.' 
appiccandosi diviene un incendio. Mirabil ' 
forza di quel dimenticare se stesso , il ver 

" » » ► k v * » , • , 

poe- 
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poè& e oratore di divenir un altro , di porsi 
in luogo d’ altrui^ prendendo l’indole, l’in- 
teresse , il linguaggio loro come più non fos- 
se desso ma un altro! Qual finezza id’ organi 
dilicati i qual fuoco d’ anima attiva * e . pa$* 
sionata , qual pieghevol cuore , e felice natu- 
ra è la sua, onde, l’ anime tutte investa , e 
tragga a sé per gli occhj egli orecchi, e.pet 
certa occulta • attrazione , sicché* parve ad 


Orazio, * a Tullio , : e ad Ovidio una meccani- 
ca, e macchinale necessità il far come gli. al- 
tri nella reciproca nostra armonia C t ) • B 


son tanto congiunte in verità la passione* 
e la sua comunicazione , che paiono una sola 
cosa , ed inutile ne parrebbe la distinzione 
fatta da noi - Pur vedrassi* che son separate 


« * 

■ * . k* i • « * a 


tra. u. 

.*>• .1 ». * 


( i Y Ut rìdenti bus arrident , ita fl enti bus 

adflent ‘ \ \ * \ " J 

Humani vultus. Lucret. ~ 

Dum speóìant oculi lasos y laduntur & ipst* 
Ovid. Amor. lib. 2. * • 

Ut omnet motus quos orator adhibere vo» 
let • . . neque ad mi seri cordi am adduci tur* 
nisi et tu signa doloris tui verbis r senten- 
tiis , voce , vultu , col lacrimat ione denìqu* 
òstenderis . Gic. z • de Ofat* * 


% . 
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tra loro, se non altro in ragion causa, 
e. d’ effetto, e in ogni caso dee ricordarsi il 
legame e consorzio di tutti gl’ altri , comedi 

» 

questi due attributi dell’ entusiasmo ; onde 

' - / 

meno esaminare severamente la nostra logi? 

* , » • 

ea, e con più condiscendenza incontrar simi? 
glianze , ripetizioni * ed analogie , che son lf 
Consonanze del nostro sgomento, : . • 
Questa forza di trasfusione , .e di attrattiva 
ognun può ritrovarla, sentendola in se mede» 
simo al leggere , e all’ascoltare linguaggio 
di codeste anime passionate ed ardenti., e la 
stessa si riconosce potere assaissimo tra lo$ 
medesime principalmente : E forse con qu&* 
sto s’intende quel curioso problema,. e da 
molti agitato; perchè ad un tempo $i t? ovi- 
' no tanti grand’ uomini , ed eccellenti nelle 
arti , come tanti se ne trovarono ne’ quattro 
secoli perciò famosi di Alessandro, d 1 Augusto - 
de’ Medici, e di Luigi XIV, * al che rispotv 
eterei^ non* è che allor nascano * tutti insie- 
me , come alcun crede , p§r accidente., o per 
Un influsso della natura, ma è, che allor si 
risvegliano, incontransi, e si attraggono insie- 
me > e i primi 44!W> eccitamento ai secondi ; 

que- 




f 
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questi destan l’ emulazione in altri « tutti si . 
danno a gara occasione ed- esempio; egli é 
infine ^entusiasmo, che tr^sfondesi per mol- 
ti mezzi' dagli uni agli altri Così l’ altro ; 
guisito pure sciogliesi onde venga, che al- 
lora molti sono abili io molte arti ciascuno , 
e in più professioni , coinè nel cinquecento 
Stupendamente è accaduto » (?) quando uno 
appena in altri tempi ritrovasi per ciascuna t 
Cib è* , perché quanti han quelli anima: bei? 
disposta per entusiasmo alle arti imitatrici , 
che tra lor fanno vincolo ed unione per lui» 
tutti allora se le tramandano » . insegnano » •e 
trasfondono tutte a vicenda.: . - • .> 

Bisogna ino fatti vivere co’ gran poeti chi 

vuoi essere gran poeta , : co* gran .pittori chi 

gran pittore vuol divenire » e se non : é dato 
trattar co’ vivi , dee trattarsi co’morti , e leg- 
gere 1’ opere de’ gran maestri , ed imbeverne 
p anima/, e inebbriarla del lo,ro entusiasmo, 
che sempre ; vive ,, e diffonde si dai poemi, 
dai jquadri , dalie fabbriche , dalle orazioni 


( ij Nota -decima,' 


I 
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fatte da lui . Ci è vero perciò, che fuor defc 
; le grandi città piu rari formansi gli eccellenti 
/ artefici perchè gli esempi, gli eccitamenti, 
i le attrattive vi sono meno frequenti, e men 
vigorose . E ben può dirsi, che di due ingegni 
di egua l valore, quei che piu 4 leggendo, trattane 
do , comunicando più trasse dai migliori au- 

• tor^, e^Taestri scintille di entusiasmo , quel* 

• lo pre vaierà , non essendo alcun da se solo 
tutto quello, eh* egli è, fosse pure un Virgi- 
lio nascendo, ed un Tullio, ma combinando, 
accumulando,, e trasfondendo in se stesso le 

« •f ' * • * 

idee raccolte da molti, e producendone pai 
' l e sue nuove , e talor più pregiate di quelle. 

La storia de" grandi ingegni è la storia del- 
le, lettere/ e la storia di queste è di quelli 
non meno la storia : poiché i monumenti di 
quelle svegliano questi^ come Raffaello, e 
Michelangelo dagli' avanzi dissotterrati prese- 
ro norma ,= ed ardire, come poeti, ed orato- 
ri dalle opere degli antichi y colle quali ec- 
citaronsi y ed infiammaronsi ,• avendo 'in fatti 
regnato la barbarie, sinché non ‘uscirono in 
luce, e non s* intesero bene. E quelli poi 
colle loro opere di nuovo assicurano la for- 

- • - » v; * . / 
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tuna , e 1’ onore delle arti , e delle lettere , 
c la propagano , la diffondono , e sorge un se* 

• colo nuovo. L’entusiasmo ha loro confidato 

9 

il suo sacro fuoco , lo ha nascoso nelle loro 
opere; e come sèmpre v’ha degli animi ben 
disposti, delle bennate indoli, che in lor tro- 
vano un bene che cercano, un centro in cuf 
riposano , così mai non periscono i bei, mo- 

. numentl. L’educazione, il cattivo gusto, la 

• 

depravazione dei' secoli non ispegnono mai 
totalmente -quella fiamma celeste. Così nel 
corrorto seicento Cicerone , e Virgilio, seb- 
bene mal-conosciuti, ed intesi , peggio poi an- 
che imitati , pui erano ancor i classici in tutte le 
scuole, come il furono, e sono tra le nazio- 
ni , che non seppero mai ben imitarli • Così . .1 
Dante nel nostro secolo dilicato, elegante, j ^ 

* armonico, e amante di novità tra le critiche 
giuste del suo poema conserva il credito, u 

V 

la dignità del suo ingegno , e tutti son salvi 
dalla strage * del tempo tra la perdita , o la 
dimenticanza di tanti fisici , ed aritmetici , e • 
giurisprudenti , de’ quali sì pochi 1* antichità * . ; 

potè trasmettere sino a noi . E ciò perché . ; 

i genj conservano , e fanno sentire quelle bel r 

1 * \ 
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le passioni, che possono su tutte 1* anime ge- 
nerose, e portano impressi i lineamenti dell* 
entusiasmo penetratore . Non muore mai 
questo seffre Occulto di vita , e di sensibilità , 
ina come il buon girano / poiché fu» sepolto 
nelle opere de 5 maestri alcun tempo, germo- 
glia, e ripullula per quel nativo calore inter- 
no j che si diffonde , e comunica in altri* f 
^ Possono i gen| chiamarsi i depositàri delle 
lettere* e delle belle arti* per quel loro in- 
tanto segreta, che s’insinua ne’ cuori * e sve* 
glia le menti quasi vena d*oro prti pura, e 
perfetta , più ascosa nella miniera tra te stes- 
se irruzioni barbariche / nelle pesti dèli’ am- 
pollosità , ‘del capriccio, della moda, e lon- 
tani dalla moltitudine fiu> o essi come un san-> 

tuario solingo, e riposro E può confermar* 

» « 

si tal verità colla storia letteraria di tempi* 
e di na2ionì'poco rimote da noi. Avviene 
talora, che la vanità di dominar còll’inge- 
gno,<e d’aver fama/ quando in altri modi 
non é più conceduta, entra in malnate ani- 
me , in ispiriti strani , o mediocri * ma pre- 
potenti nelle loro citfà per nascita, per au- 
torità, e per credito usurpato# l/adulazio- 
' ne , 
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tfé, o Ù bisógno vanno a fare corteggio* 
Molti si lasciano sedurre , abbagliare ; • ognu- 
tio corre allà novità ingannatrice; si fa utt , 
gusto tirannico , e falso ; V opinione trionfa * 
ma viene poi a nausea ben tosto, lldeside- 
rio di pur piacere fa cercare altri^ gusti* e 
maniere ;* molti capricci ne sorgono; Tuoi 
caccia V altro; si fa confusióne, anarchia, li* 
bertinaggio» Qual sarà il liberatore, il Cà* 
millo^ Sarà appunto unò de 3 gehj , o più d’un- 
no rimasti in disparte i Si traggono fuori gli 
esemplari eccellenti, i padri delle arti, e la 
* loro possanza si fe sentire con tanta piu fot* 
za , quanto pitti nuova e con quel fascino 
dolce i e soave, ma in unó efficace, e trion- 
fatore* il fascino della passione, e dell 5 entu- 
siasmo, a cui non si può resistere , e che » 
fa padrone deh cuore, e dell’uomo, e del, se- 
colo * Qualche secolo in fatti può dirsi cam- 
biato e trasformato in un altro da un solo 
genio, <f da un’opera sola di alcuno (1). Pe- 
trarca fu il fondatore della coltura * e del sa- 

. . 4 . r > „ .s « * pei 1 
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per de’ suoi tempi, non solo per* le sue rime* 
che in fatti divennero l’esemplare di tutta 
F Italia , che sola allora sapea , ma per le me- 
daglie, per la latinità per Io studio delle 
opere antiche, e pel gusto in tutte le belle 
arti . E per venire a noi pulcino, la scien- 
za cavalleresca del matehes^Maffei gittò a 
terra i sistemi , e tramutò jf^pensare degli 
italiani di molti secoli, essendo quel forse il 
primo libro di quella maniera veduto tra noi , 
come lo spirito delle leggi dicono aver fatto 
in Francia Io stesso » Lp stesso effetto pro- 
! ducono i geni, e. le lor opere, mutando ta? 
lora in peggio i loro tempi , come s’ è detto, 

• i 

In somma essi son destinati mai sempre a ro- 

f è 

vesciare, o ad ergere gran monumenti nelle 
nazioni . 

Possono chiamarsi infine per loro gloria i 
j depositari della virtù, lo li direi volentieri 
i suoi magistrati per le leggi del cuore, e 
per l’autorità delle oneste passioni. Troppo 

sappiamo la strada del vizio, e siamo facil- 

* 

mente avari , iracondi , superbi , e se qualche 
poeta , pittore sedusse alcuno ( perchè Plato- 
ne , e non per altra ragione sbandir gli volle 

dal- 
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dalla sua repubblica, il che prova il potere 
JrT loro conosciuto da lui di muover gli ani* 
mi , e di trasportarli coll 5 entusiasmo ) molti 
più, ^i più grandi per ordinario c' innalzano 
col sublime, e ci affezionano col grande,’ e 
col bello della virtù, di cui abbiamo bisogno. ^ 
Quanti furono eroi della patria, dell’amici- 
zia , della beneficenza a tale scuola, quanti ar- 
sero della febbre dell’onore, e della gloria 
infiammati dall’entusiasmo dell’eloquenza, e 
della poesia ! Sia pure una illusione , ma ù 

magnifica , è illustre, e trae seco a nobili im- 

* » 

prese col cuore più che cento' filosofie colla 
sterile verità . Oh qiianto giova imbalsamar 
gli animi- tra le vili % passioni oppressi e in- 
tristiti colle pitture animate dell’innocenza 
campestre , della semplicità pastorale , oppur 
con quelle dell’ orrore della perfidia e dalla 
violenza rivocarli alla concordia , ed all’ amo- 
re dell’umanità! Ciò fanno essi. La giusti- 
zia d’ A ristitide , la clemenza di Tito, la 
bontà d’Enrico, IV, d’Enea, di Goffredo, i 
ritratti dell’avaro, del superbo, del prodigo 
ancor ridendo quante malattie non sanarono 
de’ costumi, e de’viz; degli uomini, se pote^ 
Tomo IV. H va*. 
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vano sanarsi, giacchi a dir vero ve n*ha 
molti insanabili ad ogni cura e rimedio ! 

Ed b forse per questa intima coscienza del- 
la virtù, che i genj amano, e rendonS cara' 
alle genti, eh 5 essi spregiano talora i giudizi 
degli uomini, trovandosi quasi presenti-, di- 
ce Longino, alla posterità coll’anima consa* 
pevole d’una sicura immortalità, e di più 
giusti giudici in tutti i secoli. Questo però 
è un tardo premio, che loro si rende. In vi- 
ta loro per ordinario hanno poca fortuna , 

« 

principalmente per l’invidia . de’ concorrenti ,, 
e per la lentezza , con . cui tra gli uomini 
mosse sempre la verità ( i ) . Morti che so- 
no, tace l’invidia, scompariscono i difetti 
dell’ uomo, e viene a luce il vero merito 
dell’ autore , e dell’ opere sue . Noi l’ abbiamo 
veduto a quest’ora di molti, che nella gio- 
ventù vedemmo perseguitati , ed oppressi . Il 
: . . : > ‘ mar- 


* . % .* . j * »* ♦ 

( i ) Quanti dovrebbono ognor ricordarsi a 
conforto quelPC/r/V enim splendore suo qui prte» 
gravar artes 

Infra se positas / • • , . , Horat. Sat# 
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matchese MafFei ogni giorno vien più pre- 
giato/ \’ 

Ma veramente dovrebbonsi pregiar sempre 
Some coloro , che fanno la gloria delle nazio -- 1 
nii/Noi non ci diamo pace, che la lor fama 
sia postuma, o vada a farsi sentire ai lontani 
paesi, ed ai tempi avvenire, poiché talora si 
videro venir gli stranieri cercando d’ un uo- 
mo , che i suoi cittadini conoscevano appena ♦ 

Gli esempi non sono rari , che a tal giugne 
la non curanza verso di loro,*che son ridot- 
ti o a morir di miseria ; o di cordoglio , co- 
me del Tasso, e di tanti pittori, e poeti si 
legge ; o furono' dall 5 ingratitudine umiliati, 
come per poco avvenne all 5 Ariosto , quando 
al suo mecenate presentò l 5 immortai suo poe- 
ma; eppur anche fuor di loro opere, td ol- 
tre al : valor dell 5 ingegno sono uomini per Io 
più amabili e cari, e naturalmente’ pacifici, 
e virtuosi, senza avarizia, ambizione, vii 
gelosia , e vanità ( la qual veramente è il 

rifugio , e la trista consolazione dell 5 anime 

* -, » 

inette ) , e la loro bontà ghigne a farli an- 
cor creduli, onde vengon traditi barbaramen- 
te, o ridotti a miseria. Ma nulla giova , e 

.. * i 

i * 
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già non può sperarsi di mutar corso alle co? 

• # 

se; e i pregiudizi , e le viziose passioni do- 
mineranno , sinché v? avrà genere umano* 
Ma sarà vero altresì , che le opere a tal$ 
impronto coniate, e dall" entusiasmo, 'dal 
grande , dal bello , dal passionato animata 
vivranno, e dai posteri riceveranno un pre^ 
mio tanto maggiore , quanta fu la sconoscen- 
za de 5 contemporanei . 

Che se ricompensa sì tarda non può con- 
solate un cuor dii icato, ed onesto delle pre- 
senti sventure; ciò pruova infine, - che tutte 

le umane cose son nulla ( i ) . Ma se pur 

* ■ 

fossero qualche cosa, soffrano,' dirò loro, i 
chiari ingegni e benemeriti , 'acquali scrivo, 
e fanno la gloria dell’età nostra, soffrano 
come un retaggio di loro condizione , che un 
ardito scrittore, un insulso poeta abbiano fa- 
ma, e ristampe , * che riempia 1 q chiese un 


" ( i ) Possono i gen; piu grandi applicarsi 
a' confòrto sovente o a disinganno 
Nec quidquam tibi prodest 
Aerias tentasse domos , animoque profundum 
'Percurrisse polum morituro, Hor. 1 . 1. Ode 28* 

j ... 1 * '• . • 
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Inetto declamatore , che un pittore mediocre 

Venda i quadriga gran prezzo, che finalmen- 

• • 

te certi piccoli letterati nelle piccole loro cit. 
tà tiranneggino le piccolissime loro accade- 
mia, ed alzino tribunale ne* lor circoli strepi- 
tosi i che un comico senza sale , un tragico 
senza passione , un aristarco senza critica fac- 
cran molto partito 3 verrà presto il legittimo 
giudice spassionato,' la posterità,- che co! 
tempo cribando ogni cosa, pesando i meriti 
sii giusta bilancia, e per forza del prepoten- 
te impulso del bello, dell 5 ammirabile,, del 
sublime y dell’ affettuoso, che tutto vince, e 
dirada , quando è posto in libertà , darà il 
suo luogo a ciascuno , consegnerà i nomi , e 

0 m I . m 

V opere de 5 mediocri all’ obblivione , e quei de’ 
supernamefnte ispirati , benché un tempo av- 
viliti scriverà ne 5 fasti immortali della nazio- 
ne disingannata , e depositerà nel tempio del- 
la gloria e dell’eternità. 


CON- 
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ali furono gli uomini rari, dai quali i*u* 
mano genere ebbe gloria, e grandezza in ogni 
secolo , e in ogni gente . Tali i sàggi , 4 
maestri, gli eroi, tali i poeti , e i filosofi, 
primi , che primi insieme legislatori , e bene- 
fattori degli uomini furono riconosciuti. Ec* 

co la loro storia in succinto (i). • — • 

» • • • ; 


-e— 
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(i) Sylvestres homines sacer interpresque 

DeoYum '• : 1 

C cedi bus , & vi£lu fcedo deterruit Orpheus , 
Diftus oh hoc lenire tigres , rabidosque 

• J ♦» '//'.•*«. r>.. » _ v '* 

leones ; 

J)i Bus & Ampbitm T beh ance condi t or ar cis 
Sax a movete sono . testudinis , Ó* prece 
blanda 

► » Ducere quo vcllet ; fuit hec sapienti a 
quondam -, . * , * . ’ , 

Public a privatis secernere , sacra profani s $ 
Concubitu probi bere vago , dare jura mariti s , 
Oppida moliri , leges incidere Ugno: 

Sic bonor -•» . & nomea divinis vatibus , 
atque 

Qarminibus venit : post hos insignir Ho • 
merus &c. ' 1 . ^ *' 

Vedi la bella riordinazione della poetica di 

Ora- 
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Conclusione. itj> 

1 Gli uomini da principio selvaggi, e barba- 

I 

ri vivevano in preda alla tirannia delle brìi- 

« 

tali passioni, dell’errore e dell’ignoranza. 
Sorge un genio a portare tra loro in. una 
mano la fiaccola della verità , con che illu- 
mina quella notte , IL trae dalla schiavitù , 
rimette in trono, e in -libertà la ragione ; 

nell’altra mano colle dolci catene dell’elo- 

* * > 

quenza, e del canto tragge a se i cuori, gli 
unisce co’ vincoli del bisogno , del piacere , 
dell’industria, e della spontanea fatica. Po- 
co a poco son popolati i diserti, vi concor- 
ron capanne, vi sorgon villaggi, e di uno 
in altro , di padri in figli , ed in nipoti con- 
cordi , le solitudini , e le paludi fanno di po- 
poli molti una sola famiglia, che ha per ca- 
sa un’ampia città. Tutti allora dimandano 

/ f 

leggi, forman costumi, innalzano templi, 
eleggon sovrani, ma questi son padri, i lor 

sudditi figli , e questi tra loro fratelli , e tut- 

• * 

ti 


• \ 

• Orazio stampata in Roma 1777., benché tra- 
dotta dal -dotto ed ingegnoso autore non poe- 
ticamente . Quanto sarà piu bella in quell’or- 
dine , e in issile di poeta ? 

H 4 ' ' 
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ti al genio 1 lor creatore sono .rivolti, coihe 
a padre, maestro, legislatore, magistrato, ©: 
il fanno spesso lor nume. Al suo cenno, tut-f 
to ha vita* ed è in* mòto. Ecco intanto/ si 
spargono ad arginar Pacque, a coltivare ler 
terre ,- a condurre le gregge ; si mùgne il lat- 
te y si tonde la lana , sr raccolgono .frutta , e 
messi* La notte non tutta è > in ozio,-, che 
alcuni seguono i giri ;> degli;: astri fissano i 
puntiidei cielo, misurano i moti, ed i teni-* 
pi, e prevengono ^stagioni* Assicurata 1 ' la 
vita , tprovveduto al bisogno y: si 5 trovano ; le 
delizie. Il marmo respirarle tele sono ani* 
mate, i *versi, il canto, accompagnai le dajM 
ze innocenti, e tramandano. le memorie degli 

1 eroi della patria; un uomo solo tien penden* 

% 

te dalla sua bocca una gran moltitudine , e 
la vofge , ove vuole; così di ritragge dal vi* 
zio , li invita alla virtù , insegna loro a dar 
del superfluo per riceverne dai necessario* 
quindi li guida a cavar , la miniera, per fa- 
cilitar i segni dei prezzi, a fabbricar navi 
per trasportarsi lontano,- ed unirsi a tutti i 
climi, a tutti i beni della terra, 

'Lo stesso genio diviene il r-e degli altri 

. ' coll 1 ' 
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éoli* autorità dell’ entusiasmo , dell 5 eloquen- 
za, della virtù benefica,' e quell’albero, o 
sasso , da cui » perora fe il più legittimo tro* 
no / onde regge , e provvede i suoi volontari 
vassalli j* che dietro lui s’armano alla difesa 
della patria , corrono a, versar il sangue.; per 
lei, tanto docili, e mansueti alla sua voce* 
quanto feroci nel lor* valore y ed egli giugno 
a persuader gl’ istessi nemici alla pace , a in- ^ 
timorirli, e soggettarli con patti giusti, e à 
minacciare insino t conquistatori , e domina- \ 

tori, se divennero ingiusti col . tempo ma 
nel mezzo a’ suoi benefizi l’ingratitudine, 
l’avarizia,' 'e le altre furie, che mai non si 
arrendono del tutto,’ rivolgensi controdi lui ^ 
e fan tumulti e tessono insidie a suo. dàn* 
no i Ei non si turba, le guarda dall’ alto fre- 
mer sotto a r suoi piedi , e colla forza, -della*, 
innocenza,^ e della virtù • le calpesta (i)« 

Quando poi nulla giova, a domarle egli ce- 

m 

de tranquillo , e ritirasi o muore senza ri- 

_ ■ mor-' 

•* * 

a* • % 

% . - • • *•* % i*. x ^ ^ * f 

* * * • • * * * . 


; (i) Nota decima feconda ? 
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* • 4 

morsi. Socrate oppresso bee la cicuta, nè si 
lamenta. Temistocle tentato d’ infedeltà s’av. 
ve Iena piuttosto, che tradire la patria. Sci- 
pione accusato trae seco ii popolo a ringra- 
ziare gli Dei, :e va in esilio spontaneo. Tut* 
ti portano seco la virati , e seguon sempre a 
far bene agli stessi nemici., insegnandola nel- 
le disgrazie più bella, e più : costante, e la- 
sciandone per sola vendetta i tardi rimorsi e 
ia vergogna a lacerare coloro, che armati di 
pregiudizi, sedotti da rftlsa guide, e da zelo 
mascherato odiaron la iuce alcun tempo , e 
poi disingannati la riconobbero a lor dispet- 
to, vider Colti gli . errori, e cambiato il lor 
secolo, la verità, e la ^ragione a nuova vita 
tornate da quegli stessi , che furon lor vit- 
time * e che or volendosi indarno , e troppo 
Cardi richiamare alla vita si pongono sugli 
«Itati <r). • ■ . .. , 


( i ) Ecce speRaculum Dea dignum vir for- 
tis .citm mala fortuna composi tus • 

Seneca disse sublimemente ; ed io l’ho vedu- 
to cogli occhi miei non d’ un sol uomo nè 

'di 

• l 


/ 


/ 


L 


r 


Con c l tx s f o n e ♦ >. - x*f 

Chi sulla storica verità volesse far®- U > 
tratto del genio co’ propri lineamenti da *oi 
osservati dovrebbe così concepirlo** -'r * . ; 

Un uomo non giovane , ancor fresco , ■ e 
robusto con occhi ardenti , che scende .di . 
cielo tra rai di luce • Febo , e Minervà Io . 
seguono a fianco, ha in mano fiaccola acce- 
sa, che stende verso la terrà • Il fuoco , e 
lo splendore di questa fa uscir dai boschi gli*, 
uomini incolti, stendendo a lui le mani; egli • 
lor sorridendo gl’ investe della sua luce > 
porge loro vincoli d* oro ; mentre I* due Dei- 
tà T una offre la lira , e il compasso , dopo 1 

l’altra, che dà le leggi in un libro , e bilan- 
ce. Già cominciano alcuni ad arate la terra» 
guardando in lui tratto tratto,, a temprar 
metalli , a fabbricar navi ; altri dipingono e 
scolpiscono in un luogo , ove ! già .sorgono 

case, templi e città, Fuggono un lato U 

men- x 


di' pochi verificato , e non per breve tempo 
e sino all’estremo. Ben altri che Seneca de- 
gno era d’ ammirare un cotale spettacolo . 

^ ». • t v 
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menzogna , l’ ignoranza , • ]’ ozio ed i vìtj • 
scoccando dietro le spalle le frecci® a ferirlo * 
La verità ^ e la ragione gli insegue j lascian-i 
do rotte qua , e la le catene , onde furono 
avvinte. 

• 4 
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Fine della seconda parte * 
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STORIA 

DELI? entusiasmo. 

• # • 

% 

IN^Terlta qui di considerarsi primieramente 
quella costante vicenda e quel giro» che dal 
primo mostrarsi insino all’ultimo decadimene 
to ebbero P arti e P entusiasmo con loro io 
tutt’i secoli greci, romani, italiani, francesi, 

ed ogni altra gente , in cui pili fiorirono i 

« 

liberali studj, P epoche varie, e i cambiamen- 
ti successivi ne’ loro lavori , e negli autor lo- 

• 

ro, benché secondo le circostanze con diffe- 
renza non Sostanziale , Prendiamo ad esempio 
i nostri italiani, si perchè a noi piìl noti, e 
sì perchè cinque secoli contano di letterarie 
vicende . 

Avvenne sempre , che cominciossi dalla 
barbarie e dalla ignoranza, si passò ai lavor 
faticosi e stentati, si giunse al bello, poi 
i seguì Pornato e frondoso, sinché terminossi 
nello sfacciato ed esagerato. I pittori per 
esempio prima di Giotto e di Cimabue , 

del- 
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128 Storia 

dello Squarcione e del Verrocchio erano ir* 
tutto grossolani e ridicoli per vera barbarie. 

Successero a quelli i secchi copiatori servili 

• 4 • ■* 

senza prospettiva , a poco a poco cercando e 

\ • 

trovando or questa, or quella bellezza, ma 
stando alla verità quasi ignuda: vennero i 
Francia, Mantegna, Gio: Bellino, Pietro 
Perugino. Gli scolari- di questi furono i Vin- 
ci , i Correggi , i Rafaelli. , e per essi venne 
il meriggio più chiaro, toccossi il perfetto, 
il non più oltre* Bisognò dar addietro, e 
vennero i pirtor manierati, come diconsi i 
graziosi , i ricercati , i pomposi , benché den- 
tro a certi limiti , e non all’ eccesso . A que- 
sto giunsero i successori, e fu grande la de- 
cadenza, come ognun sa. 

•- Così fu della poesia, dell’oratoria, dell’ar-r 
chitettura, e così in tutte' le nazioni poco 
diversamente. Si consideri la poesia tra noi. 
Siccome dopo i canti fescennini, o saturna- 
li, e le leggi scritte in versi vide Roma 
Pacuvio , Lucilio , ed Ennio -> così noi dopo 

il mille, in cui i versi leonini', gli acro- 

% 

Stici , e simili furono in uso , e qualche voi’ 
gare -versificazione mezzo latina , e mezzo 

ita-? 


1 
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1 « 

italiana, e tutta barbara, vedemmo Guitton- 
d’ Arezzo succedere, e Guinicelli , e Cavai-* 
canti. Seguì Dante alquanto secco, aspro * 
irregolare , e poi Petrarca in parte scorretto 

e incolto, massime nelle opere sue più stu. 

» » 

• diate, benché nel canzoniere in parte giu. 

gnesse all’ottimo, e formasse la nostra lin- 
gua, e la poesia principalmente (1). Tutto < 

il secol seguente debb’ esser posto con lui, 

prima vizioso, massimamente per l’imitazio- 
ne servile di lui , e de’ latini , e de’ greci al- 
lor conosciuti, e poi lodevole, anzi precla- 
ro per Ariosto e Tasso, e per gli altri non 
imitatori , come Virgilio ed Orazio*, * dopo 

Lucrezio e Plauto succeduti immediatamen- 

• • 

te ai primi, e posti quasi in mezzo tra gli 
uni e gli altri. Finita la qual generazione 
giunta al sommo, Chiabrera cominciò a pren- 
dere forse troppa libertà, e a cercare strane . 
maniere , così il Tassoni , ambi originali , e * ? 

molto più il Marini, che stabilì il nuovo' 
gusto, ma quando il volle prode ingegno, e 

1 

• — / 

* ( 1 ) Nota decima terza . 

Tomo IV. I * 
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spesso inimitabile; e fu desso prima I* Ovi- 
dio, poi il Lucano, e lo StaEio, da cui ven- 
nero i nostri. Seneca , Petronj , Claudiani , 
Marziali, 1’ Achillini, il Preti, il Mascardi, 
il Loredano , e la* colluvie dell 5 immondo sei- 
cento alla fine ♦ Ognuno applichi queste vi- 
cende per gradi , e per concatenazione poco 
dissimile ai greci y ai francesi, e in parte 
agii inglesi, e ad altri popoli, poiché man- 
ca lor qualche anello della catena. 

«*. v * 

. Or meditando su ciò ,. panni veder l 5 entu- 

» 

siasmo prima sepolto sotto alle ruine, se non 
per qualche raggio si mostri fortuitamente * 
(poiché sempre egli é pure, ove son uomi- 
ni , e bisogno di piaceri e di comodi alla na- 
tura umana convenienti) ma quel raggio sì 
languido e passeggero ,. che appena lascia di 
se memoria e vestigio. Poco a poco, sgom- 
brandosi la salvatichezza e la barbarie con 
qualche riposo dalle stragi e dall’ inondazio- 
ne dell’ignoranza mette fuori il capo, e si 
diffonde gualche scintilla a sgombrar quella 
notte . Incontra tenebre folte r difficoltà , in- 
certezza, e si va tra poca luce tentoni se- 
guendo que’ primi lumi, e questi vengono 

da- 


Dell 1 E n * u s i asmo. x jt 
dagli antichi , o dalle nazioni più colte , come 
in Grecia da Egitto, da Grecia in Roma, 

t 

da greci e romani tra noi, da noi nell’ Eu- 
ropa, Ma quella difficoltà ed incertezza fan 
per un canto andar lentamente , lasciano 
molte rozzezze ed irregolarità ; per l’altro mo- 
strano forza, risolutezza , ardire a tentare, 
e è più robusto d’ingegno ha più ro- 
bustezza ancor dal salvatico, che in lui re- 
sta dell’ educazione guerriera e feroce , onde 
vrene ; sicché in mezzo al suo ruvido scappa- 

i 

no fuori grandi e sublimi tratti di più pos- 

» • 

sente entusiasmo. Dante basti per ogni esem- 
pio. Intanto va sempre crescendo ed acqui- 
stando terreno secondo le circostanze più 
favorevoli , e le disfavorevoli a suo prò ri- 
volgendo, quasi abbia una intrinseca forza 
irresistibile, quando ha cominciato a mover- 
si per la sua carriera,* cioè trovandoci L’uo- 
mo Sempre avido e bisognoso di novità, di 
piaceri, di comodi, di tentativi, quando il 
campo gli è aperto a godere, a perfezionar- 
si. Infin giugne alla perfezione vinte le pri- 
me fatiche, sgombrate le tenebre, sboscato 
il campo, e produce quelle opere,, che fan 

.la 
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la gloria e la delizia del genere umano per 
tutti i tempi , come il provano i due primi 

i * 

secoli d’ Alessandro e di Augusto, e prova 
già molto anche quello dei Medici, e pro- 
verà sempre più quello di Luigi Xl V ( i ) , 
perchè quel segreto istinto dell’ entusiasmo 
durando sempre nella natura, sempre com- - 
* pia- . 


(i) Questo re fu l’Augusto del buon se- 
colo francese ; quantunque Francesco I. aves- 
se tentato chiamando gl’ italiani a se , pre- 
miando i dotti , e animando i talenti di far- 
lo sorgere al tempo suo . Ma ognun sa , 'che 
periron nascendo sì belle speranze. Vorrei 
sapere perchè il signor le Batteu unisca in- - 
sieme l’Italia e la Francia come compagne 
eguali nel rinascimento delle arti e delle let- 
tere al 1500. Si videro, ei dice, gli artisti 
italiani e francesi , che non aveàno lasciato , 
di lavorare, benché nelle tenebre, si videro 
riformar le loro opere su i gran modelli ec. 
e poco dopo soggiugne : la pubblica ammi- 
razione ben presto moltiplicò i talenti, 1’ e- 
mulazione animolli, le opere belle manifesta- 
ronsi d’ogni parte in Francia e in Italia ec. 
Princ, de Letterat. Tom . 1. Part. 1. Basta 
gittare uno sguardo su quel secolo, per ri- 
conoscere, come han fatto tutti gli altri 
scrittori francesi, che solamente verso il 1660. 
cominciò l’epoca delle loro arti, ed ingegni. 

t . * . » 4 • 
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'piacesi di se stesso, trovandosi, risentendo- 
si, ed appagandosi in quelle immortali, 6 
perfette opere, che son sue, benché fatte 

# t 

nb antico,' benché in misere età, che 1’ op_ 
primono e legano , benché tra contrasti , e 
Corruttele, e falsi gusti tirannici. Allori 
però quando é giunto sul trono , e regna so- 
-vranamente , maraviglioso é il suo potere nel- 
le arti tutte ad un tempo , su tutti gl’ inge- 
*gni, in tutto il pensare, lo scrivere, 1* im- 
•maginare ri’ una nazione, comunicandosi d’ li- 
mo in altro, e dominando su tutt’ i cuori, è 
contentando tutt’i bisogni ed ' i .gusti. Ma 
questi , contenti che sono , poco a poco ca- 
dono nel languore, e sentono sazietà, come 
.sempre fa l’uomo, ed in tutto. Converreb- 
be o riposar con ozio onorato, o volgersi ad 
altro per occuparsi, com’é all’Uom necessa- 
rio ; ma tutti hanno in mano pennelli e scal- 
pelli, tutti scrivono e cantano, tutti : han. 
preso piacere al bello , al grande , ad imita- 

• % — i 

•re, e a passionarsi ; 1’ entusiasmo é inquieto, 
e non trova sapore , fuorché in questo . Dun- 
que chiede del- nuovo, il qual dopo il per- 
fetto, immutabile ^ ed unico non può esse- 
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TV senza imperfezione . Ed ecco si aggiugne 
ove non si dovrebbe, si orna ciò, ch 5 è or- 
nato abbastanza, si abbellisce, e s 5 ingrandi- 
sce il bello ed il grande. Così vien la manie- 
ra in ogni arte, cioè P artifizioso , il soprab- * 
bondante, il lezioso; e intanto la semplicità, 
la purezza, la bella verità, la proporzione 
armonica ne senton danno; i freschi esem- 
plari eccellenti tacitamente rimproverano ' 
ma non han piti autorità, pèrche $on fami- 
liari, e si comincia a volger le accuse con- 
tro essi , per farli tacere ; si trovano troppo 

t 

timidi, troppo schietti, troppo tiranni . L’en- 
tusiasmo si crede in diritto d’ usar suo istin- 

m i 

to, seconda Pamor della verità: il suo fuo- 
co , il suo impeto van sempre innanzi ; ei 
giugne a passare i confini, a sviarsi, tra- 
boccare. La sua luce non è piu quella del 
sole di primavera fecondatrice, è quella del- 
la canicola divorante; il suo sapore (già ot- 
tuso il palato) non è pel vino usato e salu- 
bre , abbisogna d’ essere, risvegliato , e vuole 
acquavite ; la sua forza non è più *d’ uomo 
robusto, ma sembra quella d y un gladiatore, 
’O d’ un furioso. Tutte le sue prerogative, 

che 
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che ben usate composero insieme le opere 
tutte divine al buon tempo , or rutte con- 
corrono alla deformità; l’elevazione è quella 
d’ Icaro precipitosa, le visioni sono deliri , 
la rapidità è sfrenatezza r il bello, il gtande, 
il mirabile sono imbellettati , giganteschi , e 
mostruosi, la passione è capriccio, menzo- 
gna, ubbriacchezza , e strascinasi dietro i se- 
guaci ne’ suoi disordini, e nell’abuso estre- 
mo d’ogni più irragionevole eccesso. In fin 
diremo che dopo la perfezione Id natura qua- 
si stanca ed esausta sembra di riposarsi, e 
lasciar all’uomo, alle nazioni, ai climi, al 
giro infin delle cose quel grado sol di sua 
forza e influenza, che basti a serbar l’ordi- 
ne universale, curando poco i disordini delle 

% 

stagioni , de^overni , eie’ costumi , e degl’ in- 
gegni, non men che i tremuoti, le inonda- 
zioni, le pesti, le guerre, e i Maometti e i 
Culicami co’ Seneca , co’ Lucani co’ Marini , 
cogli Spinosa, e co’ simili a lui. 

Riflettiamo ancor , che il creare è limita- 
to* I primi ad afferrare le prime bellezze 
coll’ entusiasmo o tragiche , o epiche , cioè 
le gran passioni, le grandi immagini -mie- 

l 4 te- 
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terono il campo ; ai secondi rimane alcun'» 

spiga fuggita a qudli, e ancor bella; ai ter- 

« » 

zi e ai seguenti poco più che* imitare , com- 
binare le altrui invenzioni, e vestirle poi di 
nuovo linguaggio. Quante natività produsse 
la notte del Correggio , quanti giudizi quel- 
lo di Michelangelo, quante sacre famiglie 
quella di Rafaello, e così le statue di Belve- 
dere, P Edipo, e la Fedra, e la Merope, 
gli scudi d’ Achille e d’ Enea , P Aminta del 
Tasso, il Ditirambo y del Redi ? Tutti han 
preso da tai maestri. Si fanno. sforzi per su- 
perarli ; alcun riesce , ma il più spesso oltre- 

• » 

passiamo 3 e poiché i primi y ch’entrarono 

> ? * . . , * 

nella miniera cavarono il meglio, restan le 
sabbie e i lor rifiuti talora, onde * viene la 
corruttela . $ 

V » ». 

Avviene ancora,- che le gemme cavate dai 
più antichi sono da lor lasciate con qualche 
rozzezza , e il pulirle è la gloria de’ succes- 
sori. Ma poi si pulisce cotanto, che si to- 
glie il pregio, e si riduce al niente la più 
bella pietra. Come giova il venire dalla roz- 
zezza alla cultura per giugnere al bello, e 
toccare la perfezione , cosi spigne alla deca- 

den- 
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denza il lusso seguace della coltura , il qual 
ammollisce i costumi, non meno che il gu- 
sto. Divien volgare Peducazion letteraria, 
. poi nemica di stento e di studio; tutto facK 
1 ita, tutto inzucchera, si cercai! delizie, si 
Vuole abbondanza, la qual pochissimo costa 
sol che trascurisi la semplicità , che sola costa 
Ecco lo scrivere , ed ecco il dìpignete pei 4 la 

1 

moltitudine. Poe’ ora basta d far un sonetto, 
un quadro cattivo. Si fan vivande a miglia'* 
Ja di sibariti golosi. Bisogna far presto e 
male ; così tutto a un punto il cattivo gustò, 
di cui poi si fan leggi per sostenerlo, divien 
legittimo, e gli autori scorretti (del par che 
ì ribelli in uno stato) mettono sedizione con- 
tro de’ magistrati , le cui leggi severe e irr- 
* violabili , perchè scritte dalla natura in Ome- 
ro, in Virgilio, v in Euripide, ed in Terer*- 

1 • 

^io essi non posso n soffrire, impunemente 
volendo pur dominare Siam nei forse a quec 
epoca ? 
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.CLIMI. 

. - *■ • 

* A . è 

ì » ' » « 

Moia anno scritto a* nostri tempi del fi» 

rico influsso de’ climi nelle arti, della diver- 

* * 

sità de* temperamenti , e gusti delle nazioni 

. / ' • • 

per quelle, sicché sarebbe ripetere il detto.^ 
se volessi stendermi sopra piò. Qualche ri- 
flessione però aggiungo sol tanto, perché non » 
trovata in. altri, e da me fatta ? raccolta 
tra le straniere nazioni , , 

Ciò riguarda dirittamente l’entusiasmo, e 

Ja- sua singolare diversità , secondo i climi 

/ 

diversi ed i popoli. Tutti gli europei, che 
hanno coltivate le arti e gli studi possono 
vantare autori, ed artisti dotati d’entusiasmo# 
perché poi la natura é per tutto la stessa 
nelle prerogative piò generali , e data l’ oc- 
casione , e l’eccitamento produce . le stesse 
operazioni a un di presso. Nulladimeno in 
tutte sembra ella stampare un’impronta par- 
ticolare, un carattere distintivo anche nelle 
facoltà dell’ anima , come ne’ volti, e nelle 
fisonomie, sicché certi talenti, e certe gra- 
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>.te di talento son proprie solo d’ alcune 

genti (i). * ' 1 • 

La Grecia sembra essere stata la sua fa- 
vorita per l’ entusiasmo in ogni tempo ■ sÙK> 
ad oggi, quantunque in estrema decadenza 
si trovi. Roma stessa, e l’Italia, ed Etru- 
ria antica non giunsero ad uguagliarla (x); 
ma preso da lei quasi tutto si nelle lettere , 
come nelle arti, poeti, oratori, ed istori- 
ci furon discepoli, e imitatori de’ greci. Pit- 
tori, statuari, intagliatori furono i greci- in 
Roma stessa, come ognun sa. I romani- ec* 
celienti emularono Omero , Demostene , Tu- 
cidide, ed altri tali; ma ognun : confessa* 

' ; . tibf - * 


( i ) Licurgo destinò gl’ iloti a coltivare 
la terra, e sii spartani a maneggiar .1 armi, 
eli uni, e gli altri educati alla robustezza , 
alla fatica ; ma quegli atti naturalmente all 
agricoltura, questi alla guerra, i prmli eran 
flemmatici d’indole, stupidi, pazienti, doci- 
li al cenno ; i secondi inquieti , arditi , vi- 
vaci , ed intrepidi , benché sì poco distanti 

di clima . ’ ,, ort - 

. ( 2 ) Benché alcun pretenda esser i arti 

passare d’Etruria in Grecia ab antico; ‘da 

poi parliamo di cose piu note,. 


« 
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che restarono sempre a! di. sotto *pec«rlmerr± 
te per 1’ entusiasmo, e che i piti bei -tratti 
di questo preser • dai lor maestri . Perfin 
la lingua romana , che si perfeziona per lui - 
e poi gli 'giova ancor essa, rimase addietro 
dall’ eccellenza del greco idioma nell’armonia 
• nella ricchezza , nello splendore ( r ) ; Vi sa- 
rà sempre a un delicato gusto, che le con- 
fronti, una gran differenza tra- le opere -gre- 
che, e le romane, principalmente per quella 
forza soave, con che movono l’animo, e il 
cuore , cioè per I 5 entusiasmo ; 

11 greco adl «ique è il solo popolo privila 
.grato dalla, natura a tal segno. Superò di 
lunga mano il suo maestro l’egiziano e il 
suo discepolo il romano, e tutti, gli altri 
popoli della terra,. Ma se alcuno potesse 
pretendere di gareggiare con lui , (e lo prò- 
tèndono molti dopo il rinascimento delle ar- 
ti) egli mi pare sopra tutti, che siaPitalia- 
nò da trecento anni in qua j e . specialmente 

•\ N ne! 

i 

(l ) Grani ingemum^ Graiis dedii ore ro- 
tando 

: Musa loqui Hor. 
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jiei secolo decimo sesto, mentre le altre na- 
. zioni ne rimangono più lontane assai, che 
jnon pensano. E quel, che più merita osser- 
vazione , tra le provincie italiane due ne so- 
no sopra dell’ altre, che sembrano esser piu 
greche ; cioè la Toscana , e lo stato intorno 
Venezia. - 

Certo è , siccome è singolare , che nella* 
pittura nè molti spagnuoli per quanto sap- 
piamo, nè molti inglesi, e pochi tedeschi, 
e pochi francesi son riusciti a un grado pre- 
claro, benché da molto tempo abbiano avu- 
te occasioni , ed esempli illustri , e che tra 
gl’italiani il maggior numero de’ pittori ec- 
cellenti s’ incontra più lungo tempo in quei 
due popoli italiani, de’ quali a/iche il clima, 
il terreno, l’industria, la vivacità degli abi- 
tanti, la grazia del linguaggio, e delle ma- 
niere sono distinte, oltre a qualche dono 
quasi proprio di loro soli, com’è quello del 
poetare all’ improvviso ( i ) . Merirarebbe 

' • adun- 

( i ) E per vero dire nelle provincie vene- 
te, in molti luoghi del regno di Napoli, e 
in presso che tutta la Toscana massimamen- 
te , 


n 
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adunque attento esame un mio sospetto , che 
qualche eccellenza, e privilegio abbiano gl’i- 
taliani sopra gli altri com’ ebbero i greci , ed 
alcuni italiani 1’ abbian sopra i loro compa- 
triotti, come l’ebbero gli attici, se pur ‘è 
possibile esaminare con animo non prevenu- 
to un problema , per cui ogni nazione ha 
prese le parti a favor di se stessa. * 

-■ Io la propongo dubitando ancor di me 
stesso.. Mi parve sempre di trovar nelle pit- 
ture dei tre francesi le Brun , Poussin , Sueur 
e nelle loro opere più famose , e perfette 9 
tornando a mirare più volte, anche dopo 
• aver dimenticate le italiane alcun tempo 

di trovarci certa asprezza, o sforzo, o diffi. 

xol- 

- - 

• / * -* • * 

te non sa parlar sino il minuto popolo, che 
lo stil figurato. Cascano loro di bocca i mot- 
ti, le immagini, ed i proverbi. Ognun si 
mescola d’improvvisare, benché appena sap- 
pia leggere ..Dialogo tra francese e .italiano 
• del signor Sori a, 

' T greci furono detti gens comica come gl’ 
italiani. Siena fondò un’accademia per l’ar- 
;te drammatica $ Verona un’altra per la mu- 
sica, detta però filarmonica, e cento altre ri- 
cerche potrebbono farsi in prova. 
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colta, che mi spiaceva, benché assai meno 
in quelle di Poussin, -thè stette in Italia stu- 
diando trentanni. Lo stesso notai nelle sta- 
tue di Girardon, di le Gros, di’ Puget, di 
Pigaie, e di Bouchardon ; benché Pigaie par- 
vemi più greco degli altri . Non ho trovato 
o sentito in essi quella bellezza nativa, ani- 
mata , compiuta, che nelle cose di Rafael- 
Jo , di Correggio , * di 1 Paolo , d’ Andrea del 
Sarto , di Guido , e de’ nostri migliori ; né 
quella, che lo scalpello di Michelangelo , de! 
Donatello, del Porta, del Vittoria, di Pro* 
spero Clemente , e d’ altri mi fe sentire ♦ Pa- 
reami in certo modo gustar un frutto matu- 
ro, e succoso in questi; negli altri acerbo 
qual più, qual meno; di trovar un pieno ri- 
poso negli uni, qualche disagio negli altri; 
di sentir la delizia dell’anima in questi, la 
maraviglia negli altri. E lo stesso a propor- 
zionò s’intenda rispetto al Rubens,- al Van- 
dich, e a tutti gli altri. E lo stesso dell’elo- 
quenza di Bourdalove, di Massillon, di Bos- 
suet. Lo stesso della musica francese, della 
francese poesia generalmente , nella quale 
tanto di rado mi avvenne di trpvar que{lo 
stile, che 
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Vehcmens , Ó* liquidus , puroque ■ si mìlite \ 

. 

Fu ?id et opes , hatiumque beabit ciivìte 
lìngua • 

' • , * . * , X» 

come neogreci e negl’italiani si trova natu- 
ralmente. Ma temei sempre della mia pa- 
tria preoccupazione , e dell 5 abito fatto . 

Pur sembra aver gran peso quell’ argomen- * 

• f 

) to j perchè sì pochi pittori illustri, e sì po- 
che lor opere si trovino in Francia, e pò-'' 
eh issime fuor di Parigi ; e dicasi, pur lo stes- 
V so di sculture, d’architetture. Eppur Parti 

in quella nazione da cento e più anni sono 
* in mezzo agli onori , ed ai premi ; ebber 
grazia dal gran Luigi , e dai principi tutti , 

I ^ • !! * 

e dai grandi ; non mancarono di ricchezze , 

* • « 

di decorameli , nel che non so , se mai giu- 
gnessero altrove tant’alto, eccettuati alcuni 

« . * i * 

casi straordinari . Laddove .in Italia quale 

« « • 

abbondanza maravigliosa d’opere immortali 

» y» 4 • • * • 

di tutte le quattro scuole famose ; quante gal- 
lerie nelle capitali, e in moltissime altre 
città ; quante chiese piene di rarissimi qua- 
dri da Mantegna, e da Rafaello sino al tir 
gnani, e al Maratti , da Verona sino a Na- 

■ .Vt oli v 

* ■ » / 
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poli , e sino in villaggi trovandosi qualche 
tesoro, e ciò dopo i continui spogliament?. 
fatti da tanti sovrani, e da’ tante nazioni 
delle eccellenti nostre pitture? Non sembra 
ella tal. differenza qual’ è* tra le riviere di 
Genova , di Sicilia } di Garda, ove nascon 
gli agrumi a boscaglie, e non costano nulla; 
e tra le conserve de’ signori tedeschi ove pro- 
duconsi a stento, e costan molt’oro? 

Altro argomento sarebbe , che come il 
buon gusto è andato d’ Italia oltre l’ alpi , 

così il cattivo gusto è venuto in Italia di 

• > 

Francia , e di Germania nell’architettura 

i « 

sformata, e impicciolita, nelle scolture tut- 
te a fogliami arabeschi , e atteggiamenti 
non naturali, nelle pitture eziandio talvolta 
a colori freddi , e sfacciati } ne’ var; gusti de* 
mobili, di carrozze, di vasellami dipinti, 
dorati , intagliati a puro capriccio . ' Certo 
riflettesi, che come ne corruppero gli spa- 
gnuoli secondo alcuno nel principio del 1600. 

1 

( 1 ) perchè eravamo con loro in commercio, 

e co- 


ti ) Muratori, Quadrio, &c. 
Tomo IV. K 

• 1 
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e così venuto questo maggiore con francesi, 
e tedeschi venne la corruzione da loro, com’ 
ella venne in - Francia - dagli inglesi colla 
"maggiore comunicazione , benché ne venisse 
in altro molto vantaggio per essa f ( i )« In 
Italia non nacque da se tanta corruttela 
giammai , o sia per quell’ incognito privile- 
gio, di cui parliamo, o per quegli esempi,, 
o maestri, che. abbiane sempre davanti » in 
ogni paese ; siccome dicesi , che ini- Roma 
non é possibile -di male impunemente 

nelle arti , perché la moltitudine degli esem- 
plari eccellenti ha penduto buon giudice, e 
critico ben severo sino il popolo stesso . 
Lascio gli altri argomenti, perché al pro- 
blema ciò basta (2); ’ • ’ ,t; * 

Ma toccherò qualche obbiezione per » mag- 
gior lume. ‘Non può negarsi, che anche l’al- 
tre nazioni non abbiano autori, ed òpere ec- 
cellentissime . Tragici , comici , storici , ro- 
manzieri j oratori , poeti injFrancia, in In- 
ghilterra, e altrove si trovano .' Ma 4 si puì* 

cer~ 


• • 1 # < * , » • 

. ( 1 ) Nota decima quarta . . 

(2) Segue nota decima quarta 
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Cercare, se (supposti i greci i. modelli per* 
'ferri, e universali, come queste nazioni con- 
. fessanii), se, dico, non siavi una segreta dis* 

• simiglianza, e non osservata , benché • essen- 
ziale tra gli unii e gli altri. E 1 vero, che 
le tragedie di Racine sono più passionate , e 

-quelle di Cornelio più grandiose , chele antN 
. :che almeno secondo il gusto del secolo, e 

• lo. stato presente delle cose. Moliere ha del- 
le commedie più costumate , più saporite, 

* più artificiose. E 1 vero, che in molte cose 
hanno superato e greci, e noi Fenelon , la 

' Fontaine , .Bossuet, Fontenelie, Voltaire, 
Buffon, e Pope ancor, più dù tutti. Ma non 
so^ se quella imitazione della natura bella, 
semplice, vera vi si trovi» Hanno tutti que» 

. sti grande ingegno, ma forse troppo raffina- 
to*, grande immaginazione, , ma forse non 
abbastanza corretta , grandi passioni , ma non 
forse umane. Milton^ per esempio, chi non 
lo ammira, chi più di lui dipintore, inven- 
tore, più grande, più inusitaro, più eccelso 
di lui ? Ma chi non sente , che hai passati, i 
limiti del naturale ) Ha creato un mondo 

poetico, come Omero, ima un mondo che 

. « * * * 

' v ' ’ v _ non • 

c 

* 
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non è per noi , che non ha modelli nella na*. 
tura , che par popolato di Sfingi , di Gorgo- 
ni, di. Centauri, e che, a dir tutto, non 
arricchisce Parti del pennello, e dello .scal- 
pello con immagini, e ritrovati acconci, alla 
imitazione, come furono quelli d’Omero: 
sicché chi facesse un’ accademia . miltoniana 
avrebbe de’ quadri, e de’ simolacri forse* sì 
stravaganti, e deformi, come lo sono i cine- 
si, gli egiziani, e gl’ indiani ••Potrebbe farsi 
un attento confronto da un intelligente delle 

* lingue francese , e italiana , e del gusto più 
dilicato del teatro tra la Merope del , mar- 
chese Maffei, e quella del signor* di , Voltai- 
re sua rivale . E forse vero , che la francese 
è più ingegnosa, più vivace, più intrecciata, 
più nobile, e se. si volesse, anche* ricca di 
più bellezze ,> e con meno difetti • Dopo 
ciò bisognerebbe nullàdimeno preferire l’ ita- 
liana ? perchè è tutta in quel carattere vero , 

• patetico , passionato , ma naturale , ed * uma- 
no , * che inonda l’ anima » senza distrazione 
dell’entusiasmo più delizioso s\ nello stile 
inimitabile, e tutto adattato alla cosa * sì per 

- }a semplicità della condotti* * e verità de’ca* 

ratte*. 
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fatteri, e sì per la soave forza d’un grup- 
po d’affetti, e di passioni, che non lasciano 
, languire un momento la scena , o svagarsi 
il cuore fuor del suo centro .* E scusabile 
forse Voltaire j per aver dovuto seguir l’ uso, 
ed il gusto assai raffinato 1 del suo teatro ^ 
perchè la sua lingua è men possente, perchè 
MafFei s’avea preso il meglio, ed egli ha 
dovuto imitarlo j perchè avevai esaurito il 
francese se stesso in molte altre tragedie . 
Ma il MafFei non avrà mai bisogno di scuse, 

finché gli uomini avranno entusiasmo d’una 

/ . 

felice, e spontanea natura. 

^ E' anche verissimo, che gfaii talenti, 
mirabili sparge in quelle nazioni la stessa na< 
tura,- ma manca lor forse quell’influsso se* 
greto quel riori so che o del cielo , o dell’ai 
ria, o de’ cibi, o dell’origine da’ maggiori, 
che tempf-a gli organi, e modella i cuori, ( e 
le faritasie . Perchè se ogni nazione ha un cÌl- 
• rattere proprio , che la distìngue , c e manca 
alle altre } perchè non può avere una mag- 
giore, o minore attitudine anche per Parti? 
Gl’inglesi son riputati d’aVer piò immagina- 
zione degli altri europei ; le lor opere ne 

» • * * 

fan- 
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fanno prova assai forte • ma è poi questa 
quella dessa- appunto delibarti, come la gre- 
ca , e P italiana ? Ma perc‘hè dunque sono* 
quasi senza pittura, tratti alcuni gran ritrat* 
listi , senza quasi architettura , senza* musica * 
senza statuaria , ( 1 ) arti d’ immaginazione , 
dopo tanto tempo, che sono prodighi, e cu^ 


( 1 ) La celebre Madama du ’Boccage nel 
suo viaggio d’ Inghilterra dice: I libri di ra- 
ziocinio fan grandi progressi tra gP inglesi , 
rna il metodo nelle lor opere , la buona archi - , 

t et tura , la pittura sono ancor nell' infanzia . 

E Milton , dice Adisson , se non è sublime 
come Omero , è colpa della sua lingua. Quel 
divino poema scritto in inglese e un superbo 
palagio fabbricato di tnattoni. Pub P archi- 
lettura esser sì bella , come d ' un palagio mar- 
moreo , ma i materiali grossolani ec. Il Sig . 
Hume dice non aver P Inghilterra un buon 
oratore . Ma qual nazione , dico io , ha t\n 
Rie hard son ? / . . 

L’Abbe de Condillac ha questo passo no- 
bile =3 He là ce qui est plus à regrètter le 
peu de gout k que nous avons pour la Musi que , 

P Architetture , la Peinture , e la Sculpture , 
JNous croions ressembler aux anciens ; mais , 
que par cet endroit , (es italiens leur rassem- 
blent bien plus que nous ! ~ Orig. des Conq* 

r - Jlum. Tom. 2..Setì f x f Chap, VI, 

v. 

V 

. » 
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riosisslmi in tutte queste , e dopo aver pro- 
dotto Inigo Jones ? Certo giova l’aver e- 
sempli soito agli occhi, e se Olbenio , Du- 
rerò , ed altri fiaminghi , e ted. scili gli 
avessero avuti , avrebbono fatto assai ine- . 
glio ma sarebbono stati poi per questo 
Rafaelli , e Correggi ? Giova certo la lingua 
alla poesia più dolce, all’oratoria più fa- 
conda . Ma perchè non hanno fatta una Iin-< 
gua più atta a ciò ? Perchè nacque là quella 
lingua ? Come si fece ricca al par della gre- 
ca, e ne restò tanto, più aspra ? E come la 
francese è sempre più divenuta timida , in- 
ceppata , e al dir de’ migliori scrittori di 
quella nazione , mancante di nervo , e di 
ricchezza dopo tanti scrittori maestri ? Tal- 
ché dopo cent’anni hanno esauste le vene di 
poesia, che non più vi si pregia ogginaai per 
quanto essi dicono, mentre dopo tre secoli 
di poesia noi gustiamo ancora i Perini, i 

r* 

Frugoni, i Metastasi . Come infine quella 
con tanta liberta , dovizia , energia , questa 
con. tanta chiarezza, verità, e grazia non 
divennero ancora musicali, pittoresche, e ad 
ogni sapor grate? Ma ormai tutti i disagi 


< 
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ceduto avrebbono al tempo, al favor de’prirp 
dpi , all’ emulazione , alle ricompense , se ce- 
der potessero . E se non cedono mai , v’ ha 

r • « * 

dunque alcun ostacolo radicato permanente 
universale, ed ei sembra del clima. Mentre 
intanto in Italia da trecent’anni, ed anc’og- 
gi senza favor di principi y senza emulazione * 
senza ricompense, anzi nella, decadenza di 

tutto, e nel languore delibarti stesse hanno 

* * . * 

elleno sempre gran voga , ( e qualche città; 
anc’ oggi conta molti egregi pittori , come 
Verona ( 1 ) , hanno quel noa/so che di gre^ 
co , e non cadono mai nel tedesco , o nell’in- 
glese , benché’ diano talora in gran difetti 
come il tedesco , • e l’inglese, ed anche il 
francese- non hanno mai quel sapore italiano f 
e mai non si scambiarono P opere Moro colle 
nostre ( z ) , e non poterono mai conformar 
. ‘ • ' - - . , le 

44 * 

» 4 , , 

• , * 

‘ s 

; . Ci ) '•Fioriva allora la scuola veronese del 
Balestra, del Rotari , dal Cignaroli, del Pec- . 
do* e d’altri lor degni seguaci, 

(2) Si conta a prodigio, che l’abate Re- 
gnier facesse una canzone sì petrarchesca, che 
fu presa per opera del Petrarca , ma tutta 
la sua vita studiò Regnier la nostra lingua , 

tan- 


r 
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Je lor lingue a quell’ incanto , che sentono 
essi medesimi nella nostra, quando bene la 
sanno, per cui è pii» bella figlia, che non la 
sua madre , ed è sorella unica della greca pet 

chi non ha pregiudizi. 

Per contrapposto, giacchi parliamo degl? 
inglesi , prevalse in loro il genio filosofico , e j 
Bacone i stato autore esemplare a tutta l’Eu* - 
ropa seguito da molti, e ci i nato un New» 
ton . Da loro venuto h in Francia il vero 
pensare profondo con Loke e non servile» , 

\ Entrambe queste due genti sono state nostre ' 

; maestre in molte cose, benché Galileo, e 

- „ Ca- * 


• i 

tanto che poco ei valse nella sua * conte n* 

Francia si giudicò. E qui. mi sia P er ^j® . 
il dire , che sempre m’ ha fatto gran colpo 
il pensiero del marchese d’ Argens, che pre*. 
tende agguagliare la scuola francese , e 1 a- 
liana , benché v’unisca a rinforzo la namin- 
ga . Ma non é egli ridicolo il porre a fron- 
te di un popolo di pittori divini ^ e di q ua ~ 
dri eccellenti a migliaia quattro o cinque fran- 
cesi o. fiaminghi ; come sarebbe ridicolo 1 
far rivaie il teatro italiano con sette, ? °J. to 
tragedie anche eccellenti del francese r 1 5 £“ lS- ‘ 
simo di tante di Cornelio , di Racine , dt ^re* 
billon, di Voltaire, e di molt 5 altri ? • 


r 
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Cavalieri, anzi Tartaglia, ^Cardano ed alrri., 

/ un secolo prima potessero ammaestrarle m 
Nella stessa metafisica il trattato del Bene 
; di Pallavicino udj porre tra i migliori rdali* 

' abate Conti ottimo giudice , e non prevenir, 
to. Ma noi parliamo d’ un generale, e do r 
minante lume, che va oggi spargendosi nell* 
Italia dopo aver gittati alcuni raggi incerti, 

e passeggeri quà e là. Chi sa per altro jche 

* 

agl? italiani non manchi il talento di ragion 
nare e di filosofare » tanto, profondamente r 
quanto l’inglese? Potranno deciderlo i nostri 
nipoti dopo cinquanta e più anni, quando 
avran lette dell’ opere filosofiche in tanto nu- 
mero , e di tanto peso , quanto è richiesto a 
legittimo paragone . Sarà* però sempre vero , 
che quei furono i nostri maestri , e che il 
saggio deli’ intendimento umano , lo spirito 
delle leggi , e tali altri hanno fatti egregi di- 
scepoli anche tra noi senza oltraggiare le ve- 
rità più importanti . 

Dalle cose dette sin quà , sembra poter al- 1 
men dubitarsi , che come varj sono i talenti 
delle nazioni, così il talento delle arti sia 
proprio de’ greci, e degl’italiani a quel gra- ; 
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do, *che vuole il miglior entusiasmo. Ma non 
saprei scegliere un giudice ben sicuro., Un 
francese, e un inglese per ine noi sarà, per- 
chè manca forse di quell’entusiasmo, che bi- 
sogna sentire per giudicarlo ; perchè è preve^ 
nuto dall’educazione, e dall’ amor patrio , § 
dal proprio; ma noi son io forse altrettanto^ 
per lo sresso amor falso ( 1 )? • .) 

Con debita proporzione dobbiam dire la 
stesso delle due singolari provincie d’ Italia» 
rispetto alle altre.- Cominciando dalla Marca 
trivigiana sino a tutto il veronese trovia T 
mo una gran, somiglianza colla toscana. L* 
un popolo, e l’altro non ebbe i galli per 
antenati, ma 1 ’ uno quegli etruschi , che col- 
tivavano le arti prima di Roma, e a lei le 
diedero in parte , l’ altro gli eneti , reti , eu~ 
ganci ec. venuti dal clima più lieto d’ orien- 
te ; quindi conservano un linguaggio, un àc- 
• • 

cento , una pronunzia entrambi , che in tutto 
il resto d’Italia non trovasi il più gentile; 
ed è maraviglia; come anch’oggi il confin 

‘ ‘ <k' t 


• , » *\ 

( 1 ) Nota decima quinta y 
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de’ linguaggi più ingrati sia quel de’ due po-r 
poli stessi, come il fu ,;de’ loro maggiori, e 
de’ galli ( \ ) < V amenità del cielo , la tem- 
perie dell’ aria , la fertilità e vaghezza de’col- 
li ji onde le viti , gli agrumi , gli olivi , ed i 
frutti più saporiti , e i più dilicati uccellami 
produconsi , le belle persone , il Vestir gaio 
anche nelle villanelle,, la grazia, e Io spirito 
anche al contado , la . bellezza e l’ ardore an- 
che negli animali, l’industria, il commercio, 
l’agricoltura, i lavori d’ ogni maniera, e il 
traffico più fiorente ( 2 ) , tutto si rassomi- 
glia, assaissimo, mentre tutto è diverso nella 
lombardia, nel piemonte , nello stato eccle- 
siastico , e sin ne’ regni di Napoli , e di Sici- 

*' ’ ' * • • . • : •••... Ila , 

>t< ■ 

V | ^ ;* J. 1 , » , , 

( i ) E* curiosa P osservazione fatta da me 
tra Brescia e Verona , tra Firenze e Bolo- 
gna per conoscere dal linguaggio sin oggi i 
confini de* galli antichi a* confini del brescia- 
no e del veronese r del toscano e del bolo- 
gnese , territorio moderno.* ; •* 

4 . (2) Non ha Venezia piu antico trattato 
di commercio di quello , che * fece* co^ vero- 
nesi fin dal 1 tp dice il Foscarini ed è as- 
sai nota la navigazione, a quei dì de y tosca- 
ni, essendo essi come lo stato de* veneti po- 
sti gran tratto sul mare f ' * * 
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Jia , quantunque d’ origine greca in, parte es- 
se abbiano di tal pregi, ma forse pel' troppa 
calore non tali , nè tanti • 
k i-Or venendo al talento per' le arti s’ osser- 
va , che come l’Italia in Europa forse pre- 
vale, cosi prevalgono' questi due popoli ia 
lei ; . In ogni tempo questi parver più colti e 
più gentili • amatori delle giostre , e dei giuo* 
chi ingegnosi , ed ornati , come le loro storie 
anche de’ tempi rozzi lo provano, L a poesia , 
la pittura , ed il canto furono sempre le loro 
delizie, e risorsero ; prima tra- loro. Anche 
prima *• di Giotto , e di Gimabue si trovan 
pittori in Padova ed in- Verona degni di star 
con que’ due ristoratori della pittura. Ptt 
qual raro caso veggiam in Verona e in Vi- 
cenza nati i più eccellenti architetti < rivali 
de’ toscani ? ( x ) E chi non ammira Vice*. 

, • . ‘ - ' za» ' 

' ' \ T * 

. * * • 

, ( 1 ) Palladio e Scamozzi , Sanmicheli , Falco- 
netto, e Fra Giocondo . Il Zar lini fè un o- 
pera classica sulla musica sia d 5 allora , c il 
canto fu sempre in Venezia^ la passione q\ 
tutte* le classi di persone. Ivi ascoltai spesso 
improvvisatori di professione , come Verona 

si gloria dell’ abate Zucco , dell’abate 
* 0 - ^ ' renz* 


/ 


/ ' 
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za, non grande città di provincia, fabbricata 
eome Firenze ed * Atene ? Onde avvenne , 
che la celebre scuola veneta di .-Gian .Belli* 
no* Mantegna /.-Tiziano, Paolo, Tintoretro, 
Giorgione, Pordenone, * de’ Bassani e de’ Pal- 
ma si formasse dannativi di queste contrade, 
come dai toscani principalmente P emula sua 
la romana; e come la sola Verona formò dei 
suoi una ' scuola , che potrebbe con P altre 
gareggiare, se ne fossero usciti fuori., gli al- 
lievi ? Ognun sa , quanti scrittori eccellenti 
in ogni genere storici e poeti , oratori e filo- 


** - « - • • * - *. logi. 

? ^ ^ < È ' ** A < . t \ % v 

jenzi sì celebri in quell’arte , oltre a’’ dilet- 
tanti non pochi nel che somigliano a’ to- 
scani, e gl’italiani sottolunici al mondo.: Ve- 
ro è che qualche immagine n’ hanno gli spa- 
gnuoli e portoghesi . Quelli nel Piès sforza- 
dos , che è di rime forzate , cioè proposte a 
chi. dee su quelle far versi , e nel Glossar , 
che è d’una quartina proposta far quattro 
decine di versi per ognuno di quella , il qual 
de chiuderle . Così i portoghesi hanno P O/- 
tero , che è far Un sonetto*, o una stanza , 
chiudendola eoa quel verso che è stato . pro- 
posto ad argomento. Ciò fanno a passatem- 
po e giuoco per feste di santi , o di signo- 
ri, interrompendosi co’ suoni il canto , moo 
accompagnandosi. ; .r , 


9* 


A 

- 
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!ogi illustrarono queste provincia più die af- 
tre;\ nel- che i toscani son forse perdenti 
quanto agli antichi, , non avendo un Tito Li- 
vio un Catullo, un Cornelio Nepote, un 
Plinio, un Vitruvio , un Macro, che vantat- 
ilo gli’ altri#. c* ‘ : 

1 Di Venezia- in particolare /non abbiamo 

parlato. Ma quanto si è detto a dei pur 
conviene* non solo come a metropoli della 
provincia, ma come a sede di tanti, ammira- 
bili monumenti ed autori d 5 ogni maniera/, di 
che veder si ponno i bei versi dell" Algarot- 
ti,' ove fa il paralello tra Firenze e Venezia 
(1). Giova però soggiugnere qualche noti- 
zia, se non altro a diletto . Il clima, per 
esempio , non dee riguardarsi come diverso 
' dalle altre città , benché questa sia tra l’acque. 
Esse possono assai poco contro al clima ge- 
nerale di tutti i contorni sì poco distanti, 
per potere notabilmente . variarlo , siccome 

« * nep- 

* . « • * 

( i ) Odo al Varchi il Partita , il Gricci or* 
àino al Nani opporre ec • Cosi nel bellissimo 
sciolto 'su questo argomento all 5 immortai 
Foscarini diretto , degni d 5 esser entrambi po- 
sti a fronte de 5 più chiari ingegni toscani . 


‘ T*** 

\ Mi- 
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neppure il diverso vestire, ed usare, e vive* 
re, e passeggiar navigando e sedendo. L’e- 
ducazione, il governo,, le occupazioni, i 
magistrati, gli snidi, e gli esercizi repubbli- 
cani debbono anzi giovare. Che se pur si 
volesse su questo sofisticare, vi hanno argo- 
menti a provare, che per altre ragioni 
vantaggio piuttosto sulle provineie la capita- 
le . Oltre al maggior fermento, che fassi in 

* 

ogni metropoli per l’unione de’ molti autori, 
ed artisti , ed esempli per le accademie , l’e- 
mutazione, il lusso, ed i prem;, e le occa- 
sioni di segnalarsi > Venezia ha in oltre in 
gran parte un’origine stessa co 5 popoli cir* 
convicini , che concorsero con più frequenza 
a popolarla sino ab antico, e sempre poi vi 
concorsero tratri dalla speranza d’arricchirsi 
per la loro industria, e per lo commercio, e 
navigazione di lei per tanti secoli sì vigo- 
rosa , come poi suggettati che furono, o 

datisi a lei, vi si trasferirono 7 per altre ra- 

• • '* * 

jgioni, ( e vi posero sede eziandio. Ma Vene- 
zia di più ebbe un commercio immediato 
coll’impero greco, anche prima di signpreg- 

• * > , t » r* 

give io Grecia ; talché sino dal 11Z9- as * 

\ segna* 
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segnato ai veneziani un terreno in Costante 
jiopoli , non come a forestieri , ma come 
3 gente di comun origin romana , dicea quell* 
imperatore , come leggiamo nel Foscarini. 

Da lui sappiamo , che il vestire , P architet- 
tura, la pittura veniva dai greci o s’ esercii 
tava da loro in Venezia; sicché nel 1260» 

\ 

fioriva quivi un pittor greco, detto Teofa- 
ne, che fu maestro di Gelasio ferrarese; e* 
quindi • spargevansi per P Italia pittori di 
quella scuola assai prima di Cimabue, coirle* 
v’ era in Firenze nel 1550. Paccademia di 
S. Luca de’ pittori della .vecchia maniera gre-. J 

ca, e della puova di Cimabue.' Cosi molto 
la lingua arricchissi di greco per quel com- 
mercio sempre fiorente, per maritaggi reci-' 

1 

prochi delle due nazioni , per imitazione * 
di studj r forse anco, onde si trovano ancora 
accenti , e pronuncie greche nel parlar vene- ♦ 
ziano più espresse, che in alcun altro d’Ita- 
lia . Da tutto ciò appare ben chiaro , che se 
altra gente si merita il vanto d’emulare la 
Grecia, ella é. principalmente Venezia, e che 
forse per lei derivarono molti pregi nelle 
città sue suddite anche per questa gloriai 
' . . Tomo IV. L Per 

' * ■ * 

\ 
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per qualunque ragion siasi, certo ognun ri- 
conosce in tal gente singolari caratteri di va^ 
lore, e d’ingegno maraviglioso. . La grazia 
del loro parlare, e conversare anche tra la 
plebe, l’accorgimento e la prudenza sino 
nell’età piti fresca. Io spirito e la .gentilez- 
aa del sesso donnesco ; per non parlare di 
quella forense , e senatoria estepiporanea loro 
eloquenza veramente degna d’ Atene , de’ lo- 
ro giuochi r e feste pubbliche non si magni- 
fiche, e gaie in altro paese, nè sì variate, 
del gusto del teatro ognor costante più che 
altrove , della universale vivacità , letizia , e 
piacevolezza ne’ modi, e negli scherzi * r da 
tutto ciò appare senza dubbio esser distinti, 
in Italia questi due climi, come. l’Italia in. 

Europa, , ; * ' f 

Non lasciamo però di parlare dell’ opinio- 
ni d’ alcuni sopra.il clima di Francia,, per, 
cui si. pretende esser dato a, quella nazio- 
ne il molle atqu* facetum r certa grazia , 
e venustà . ridente d’indole, e .di- costuv 

*■ 4 

me , se torsi nieghi eziandio il primario 
entusiasmo nel bello illustre e sublime,' Nel 
toc secolo d f oro in verità parvero ' ritrovare 


r 


I 


s 
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il segreto di piacere alP Europa,* e di sedurr 
la . Le magnificenze , e le vittorie del gran 
Luigi rivolsero là gli sguardi, e trassero i 
curiosi, i quali trovarono P urbanità france- 
se unita a certa grazia, e Vivacità ne’ modi, 
nel tratto i nel conversare , e condita dal 

è 

fior de’ piaceri , e de 5 comodi della vita a tal 
segno j che il serio italiano ì lo spagnuol gra- 
ve , il taciturno inglese , il freddo tedesco , e 
tutti gli altri stranieri ne furón rapiti, e ne 
adorarono insin la vernice , che sono le mo- 
de divenute perciò universali , perché più fal- 
cili ad imitarsi* E* vero, che in ogni tem- 
po fu quella nazione rivolta alla giocon- 
dità, e al brio del convivere, del motteggia- 
re, del ridere, sino a cogliere avidamente 
l’ occasion dello scherno * e dello scherzo in 
mezzo ai gravi affari 6 funzioni , e all’ or- 
ror della guerra, e fino a beffarsi tra loro 
anche nei libri della frivolità, leggerezza, 

ed incostanza della nazione < Ma nel regno 

» . . » 

del gran Luigi quel carattere perfeziòriofti , 
e tutto contorse à renderlo amàbile, e degno 
d’invidia ad ogni gente • La pace, eia pub- 
blica sicurezza coll’abbondanza, e colla col- 
tura 
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tura formarono Parte segreta, e rara di rea? 

• • « ** 

der la vita piacevole, comoda, compagnevo- 

• , . * • •• w • 

le, voluttuosa a quel segno tanto difficile di 

• * * 

escludere i grossolani, e strepitosi diletti , e 

• ' ■** _i 

di non passar negli affettati, e manierati, 

» *. ; • » 

cioè di unire la delizia colla sobrietà. Le 

f • • • i r 

feste, le mense, il vestire, le arti, tutto 
©mossi di quel fiore di cortesia , * e prese 
quell’arca di voluttà onesta. Quest’ aria par- 
mi ancora spirarla leggendo le lettere di ma- 
dama di S^vignè , che seco trasportami a sì 
bei -tempi. Le corti di Leon X., di Urbino*, 
di Firenze , e di Ferrara , * come quella di 
’ Augusto sembrano aver gustata quell’ attica 
. gentilezza , ma ella - giunse al sommo non 
solo a Versailles, ma in Parigi, e in gran 
parte per lui della nazione . Cerchino poi gli 
scrittori francesi, come la stessa loro nazio- 
ne sempre piacevole e gaja presenti P epoche 
•più feroci nella sua storia per le * guerre ci- 
vili- e religiose, il furor de’ duelli, le stragi 
più luttuose, e i ; parricidi : quanto a me go- 
do piuttosto volgermi al mio soggetto , e fi- 
. ‘conoscere nell’ arti , e nelle lettere di quel 

bel secolo il gusto dominatore sparso , e dif- 
fuso . 
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fuso. Ebbero i loro Anacreonti,i Tibulli; 

« * • - • * ' 

i Bembi, i Castiglioni, e dell 5 opere di altro 

« 

genere, e # rivali infin dell* Aminta, benché 
non giugnessero alla Gerusalemme , o all’Or- 
landò. Ebbero i loro pittori* oratori, poeti, 
architetti,^ la musica loro, e la danza; ma 

# • 1 • 

soprattutto commedie* e tragedie mirabili, 
benché sempre di qualche grado inferiori al- 

V ^ ' * 

la bella , alla schietta , alla natura perfetta , 

* * * 

'tome io penso i ma ci superarono . probabil- 

« «I » | è * • 1 ® m ** 

mente nelle altre delicatezze, e gusti della 
vita* dei comodi* dei piaceri,- e delle grazie 
sociabili, e famigliari, nelle quali io temo 
aver noi conservato qualche vestigio gotico , 
t rusticano anche al nostro buon secolo. Or 


può pensarsi èsser ciò non senza entusiasmo ; 
ed essere privilegio di clima (1)? Il greco 

: • ~ ' l’ha 

, * « * 

. » _ -, ^ , ^ ^ 

( 1 j II trovarsi in vari climi 1 ’ entusiasmo 
non contraddice la nostra ricerca del clima 
più a lui propizio. Basta intanto, che inten- 
dasi come i climi facciano una differenza tra, 
gli spiriti stessi, e tra i* talenti. Òggi ^ot- 
to si disputa sópra ciò , nè pretèndo già io 
fissar V influsso de’climi, .0 fissare il clima 
all’ aria , alla terra , ai prodotti ec. . Ben mi 
pi^ce mostrar -una verità sin dagli antichi 


ito Climi. 

l’ha avuto più che altri, e ; P ateniese tr^ 
greci ancor più , come il toscano , ed il ve- 
neto trà gl’italiani. Vuol taluno^ norì esser 
dato a’ tedeschi, o ad altri l’averlo; eppuf 
chi visse a Dresda nel regno passato * ve lo 
trovò, e par la Sassonia esser la Grecia del- 
la Germania . Altri P hanno trovato a Potz- 



* • * *• « * • / • f I ’ 

saputa , ed eccòne il. testimonio più degno > 
e il più bel testo : Non ingenerante homini- 
bus more s tam a stirpe generis ac seminisi 
quam ex iis rebus * qu<e ab ipsa natura loci 
Ò* vit<e consuetudine suppedrtantur , qui bus 
alimur , & viyimus . Carthaginienses frau- 
dolenti , & mendaces non genere , sed natura 
loci , quod propter portus suos multi s 0* va? 
riis mercatorurr } , & advenarum sermonibus 
ad studium fai tendi studio quastùs vocaban- 
tur. Ligures 'i montani duri atqtte agrestes • 
Docuit agex ipse nibil ferendo nisi multa cul- 
tura , & magno labore quasitum . Campani 
semper superbi boni tate agrorum ^ fru - 

ciuum y magnitudine urbis , salubritate , de- 
scriptione , pulchritudine. Ex h ac copia atque 
rerum afiuentia primum illa nata sunt : ar - 
• roganti a qu<e a majoribus * nostri s alterum 
• Capua consulem postulavit ; deinde e a luxu - 
nes , qua rpsum Hannibqlem , arrnts etiam 
tum inviEtum « * yoluptate vicit . De Ieg£ 
. agr. contra Rullum. 2. num. 35. Il tradurlq 

serebbe guastarlo. 

* . * 
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*Jam, ed alcuno sino nella corte russa pen- 
sò vederne i principi. Infinge lettere di Mi» 
lady Montagu nel fanno vedere tra i turchi, 
a fronte dei quali tutti noi sembriamo barba- 
ri , e rozzi* se non h uh altro entusiasmo di 
quella donna singolarissima ancor per » esso » 

. Ma siccome è richiesto * il complesso e 
P armonia delle grazie , delle arti , e dei pia- 
ceri , e quindi la musica , la pittura , la poe- 
sia,' e P eloquenza v il lusso delle statue* 
delle fabbriche * e degli spettacoli , le stagio- 
ni stesse, e Paria e il cielo, le manifatture 
e P industria ; così ì difficile in certi climi 
trovar P entusiasmo compiuto e- beato.* Le 
amenità de’ costumi e le delizie di una vita 
agiata; sopra tutto una qualche uguaglianza, 
in tutte le classi de? concittadini , un gover- 
no, che ne partecipi, un commercio, che 
lo sostenga, una milizia, che non lo distrug- 
ga, una potenza, che ^ lo ‘ assicuri r e delle 
leggi che lo difendono; così un sesso, che 
lo propaghi - senz’ abusarne , un 5 altro , che 
Jo riceva senz’ avvilirsi , una decenza , che il 
moderi senza legarlo , una * libertà , che ac- 
compagnilo, sènza che lo profani, e sin la 

' L 4 $te$- 
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stessa virtù sotto un velo, che 1* abbellisci 
senza parere . . /. Quanto ci vuole a produr- 
re un tal entusiasmo! ; ; • i.-.- 
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Xx vendasi- molte volte del clima di gre-* 
eia e del suo particolar entusiasmo fetta meri» 

t 

zione , non sarà qui forse alieno di raccoglie* 
re in pochi tratti P epoche ^ue.almen prin*. 
cipali a. maggior intelligenza del detto* ^ 


E' mirabile veramente sin dall’origine tra 
tutte P altre la greca nazione, secondo la 
storia e i monumenti più illustri, e per una 
serie- d’autori * d’ artisti , e cf eroi (fogni ge- 


nere , non meno' che per naturali prerogati- 
ve*. Poco più noi sappiamo* oltre* il nome 
di Zoroastro infra j, caldei* idi Badasso tra 
gl’indi, d’ Ermete tra gli egiziani, e quanto 
di loro sappiamo da moiri creduto simbo^ 
lico, tolto a’ greci, o agli ebrei* certamen- 
te confuso ed incerto, e/ lontano da quella 
grandezza e beltà incantatrice delle, opero 
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greche . V’ ha chi pretende esser le arti pas- 
sate dalPetruria in grecia, ma come provar- 
lo in tempi sì tenebrósi? Forse ptesero i 
greci alcuna cosa dal popolo ebreó, ma co- 
me questo non fu destinato ad esemplare del- 
le arti e delle lettere umane, ma ad oggetti 
. più venerandi, così tutta rimane ai greci la 
gloria nel resto . Degli ebrei e del loro entu- . 
siasmo dirassi in un trattato >a parte sopra 
la poesia scritturale; Or come mai la gloria 
de’ greci è quella del genere umano deli 5 in- 
gegno , dell* ardir , de’ talenti ? Come in quell* 
angolo sol della terra parve raccogliersi tutto 
il bello,: ed il grande della nostra natura sin 
da principio ? Come mai le lor tradizioni an- 
cor favolose son tanto , degne ; della storia 
dell’ uomo , e ridondanti d’ occulta verità 
losofica l i t f- . - ' < 

•; Prometeo forma P uomo ,• e prende il fuo- 
co dal sole per animarlo. Lino inventa fa 
lira, ed insegna ad Orfeo con essa in linei 
versi da lui trovati*; Orfeo dell’ esametro è 
P inventore , aggiugne corde alla cetera del 
maestro , rinforza la melodia , ,e forse ancor 
l’armonia, divien padre e signore di popoli 
v * * man- 
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mansuefatti al suo canto , e fonda il piti bel r 
|o imperio , che fosse . mai , V imperio dell* 
umanità i e dell* amichevole .vita, e questo 
egli stende alla poesia per tutti i secoli > la 
quale adoralo suo fondatore per lp maravu 
glie e care immagini , che ancor fan la , deli» 
zia del mondo, per le amabili illusioni delle 
arti , che se ne arricchiscono ognora , e per 
le passioni addolcite e nobilitate da lui , Quei 
sassi e quelle selve tratte al suo canto , e i 
fiumi arrestati, e* Cerbero sin nell’inferno 
placato, e Plutone sedotto a concedergli la 
Cara sposa, e il suo pianto per lei perduta, 
e le sue sventure, e la sua morte incantano 
ancora, benché ripetute m ogni età, e da 
tutte le penne, e i pennelli delle genti più 

* ' 4 * * * v 

folte. • 

Museo, Anfione, Esiodo suoi successori 

N / 

guidano sempre ad un medesimo scopo per 
♦la via stessa con sempre nuovi prodigi il 
cuor umano, sinché a capo di quella via lu- 
minosa incontrasi Omero. Il suo nome ci 
basta a risvegliare nplP animo V epoche più 
famose deHa sua patria , e dell* umana virtù. 
T^te le arti , e tutte le scienze lo riconosce* 
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fio per padre 7 e la grecia ne' riconosce le 
nuove generazioni degli eroi, e dei classici 
autori. Gli furipidi e i Sofocli, i Pindari 
e gli Anacreonti, i Demosteni e i Perieli* 
i Tucididi e i Senofonti, gli Aristoteli e 
. gli Archimedi, e gl’Ippocrati guidati da So» 
crate e da Platone, e cent* altri sovrani in 
gegni; come pure A pelli, Pàrrasii, Zeusi, 
Timanti, Prasiteli, Poiignoti, Dioscorìdi, 
Pirgoteli e tanti mirabili artisti sono suoi fi- 
gl j. Quante città, e popoli ancheggi si re- 
cano a gloria di trar loro origine dalla far- 
inosa Troia? Tanto il genio d’ Omero magni, 
fico, e grande ne ha trasmessa nel mondo 
dopo trenta e piti secoli una nobile e viva 
idea $inò all’ ultima posterità ! 

Quale anima in latti fu quella mai, che 
senza esempio creò que’due mondi dell* ilia- 
de, e dell* odissea? Qual cuor sentì mai, 
fece mai tanto sentir la pietà, come lo spi- 
rante Ettore > : Troja caduta, Andromaca, e 

il figlio ? Dove trovò egli l’eloquenza per-. 

• • 

fetta degl* inviati d* Agamemnone , e <f Achil- 
le, e tanti tratti sì vivi, sì forti, sì accon- 
ti a movere , ed a piacere sparsi per tutto ì 

- Dove 

• fe * 
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Dove infin quel pennello , che descrisse i la- 
vori , e la fucina volcania, dipinse un Achil- 

i • ' 

le , un ÀJace , uri Uirsse , é tanti: eroi e 
tanti Iddii del cielo, .degli abissi, .della terra** 
t del mare,* e mille immagini 1 piene del più 
bel fuoco, che scalda ancor P anime genero- 
se dopo ben due milP anni , e forse tre , e 
quattro milla (i )?../. . . • 

s * # 

< A quel fuoco eccitaronsi un popolo vero 
d’eroi , di legislatori,* di guerrieri, di polirà- 
ci , e di sapienti . Sette per eccellenza si' di- 
cono Lsagg; di grecia; con lor Licurghi,- e 

Soloni, dopo loro Temistocli, ed Alcibiadi,* 

\ 

Milziadi, ed Aristidi, e i chiari esemplari 


* .< ^ . 


* -■ » 
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sovra 


t * * • • i • . * • 

( i ) Ma che piti dire , se abbiamo sin dar- 
gli antichi quel celebre bassó rilievo in mar- 
ino con l’apoteosi d’Omero seduto in trono 
con alla mario lo scettro , e presso , ed intor- 
bilo le -figure delle arti, delle rriuse, e' -dell è 
virtù, Pi bade, e P odissea da fianco, e Gio^ 
*.ve in alto, che aj coro Io annovera degli* 
Dei ? Corone d 5 alloro , altare , vittima , e sa- 
cerdote , che sagrifica al nuovo nume .* Le vj 
-figure lavoro son d’ Archejaó figlio d’ Apollpr 
*nio di Priene e si bel monumento in Roma 
si serba, e s’ammira. Alessandro Magno 
f enea seco- Piliade in un vaso cporo.' » i 


J 
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sovra tutti delle virtù del gran - Socrate , a, 
della gloria d ? Epaminonda . La libertà gene- 
rosa è quella , di cui seguono tutti V insegne* 
v e queste seguono la vittoria, e l’onore.' 

* Tutti questi immortali ,~ non men che le 

loro virtù si danno la mano, e .si accendonQ 

0 • « 

insieme ad emulazione colle lor patrie e gen- 
ti. Sparta, ed Atene gareggiano in educarli* 

0 

le accademie , le scuole, i giuochi , le sfide 
solenni tra le nazioni, l’età, le professioni 
porgono ogn’anno pubblici premi al valore, 
e gastigano l’ignoranza. Pindaro canta gli 

* • \ % i » - J 

olimpici vincitori, essi il coronan poeta. 

• * * ^ , 

Apelle, e Fidia fanno il ritratto, ed il bu- 

- t • * * » * 

sto d’Anacreo nte, egli canta la Venere del 
pittore, e il Cupido «dello scultore* « La pa- 
tria è intesa a render 1 bellissimi • i corpi, J e 
robusti. Le arti ne traggono le idee perfette 
del bello, e del forte, i modelli, e le forme 

delle statue immortali, che nói anch’oggi 

* > • * • 

copiamo. La bellezza era un proprio frutto 
del clima, poiché a nostri giorni eziandio in 

* . r ». ' " w ' * • • 

cotanta diversità di costumi, di vivere, di 
governo son le belle persone colà, e ne?. gior* 
giani , e negli altri della grecia asiatica an- 

' cora , * 


1 
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«ora. Ivi i corpi meglio formati, e il ve- 
stire piti comodo alla libera lor formazione 
s trovano , come pure quell* accortezza d’ in. 
gegno, quantunque ad altri usi rivolta (tolttf 
quello delle arti, é dell’onor patrio) si tro- 
ta ne’greci moderni ( 1 ) . 

Ma la bellezza piti propria , e più invidia.’ 
bile di quel dima felice, di quell’ indole ? 
libertà, ed emulazione, e stud; , e genj , ed 
arti > ed imprese campeggia, e comprovasi 


>.. 4 


trias- 


( i ) I viaggiatori anch’oggi trovano irf 
quelle isole scene, e prospettive iqcantatrici* 
quali natura offrivate ai poeti ^ antichi, che 
le dipinsero -Ogni lido* e collina offrono og- 
getti pittorici , avanzi di tempietti* di sepote 
cri * di portici * d* ottimo gusto , e de’ mar- 
mi di Paro sì famosi; le statue ne furon tol- 
te ♦ Ma i vini eletti , gli agrumi * 1 boschet- 
ti di lauro * di melo granato vi sono' ancora 
come pure i bei corpi e vólti e fisonomie 
nelle donne vestite a fogge libere , e voluf tuo- 
se , che parte coprono , e parte lascian vede- 
re le forme e le proporzioni elegantissime, 
che secondano a maraviglia i moti i passi e 
1 balli, dei quali godono ancora, e gli han- 
no del gusto antico accompagnati dagli an- 
tichi stranienti di suono* e con altri Usi an- 
tichi , come quel delle ancelle co’ lor canestri 
pieni de’ gomitoli di seta, ec. 


1 


• • 


G n e c i JU ìji 

faassimamente in quel linguaggio d’ogn’ altro? 
più armonico* più pittoresco, più ricco* 
come ancheggi il sentiamo, benché a forza 
di studio, e tra faille incertezze. Ed é il 
linguaggio, come ognun sa, l’impronta pili 
certa a distinguere' i genj, ed i caratteri del* 
le nazioni, siccome t 1* ultimi a perdersi* 
perché la più intima a propagarsi di madri 
in figli (i)< Che dilicato orecchio, e sde- 
gnoso era quello de’ greci , se fino la bass* 
plebe d’ Atene sapea discernere a un minimo 
accento un colto straniero, che dopo lunga 
dimora, e studio parlasse, lor lingua? Un* 
sola parola quante cose ne dice? Quale ro • \ 
ronditi musicale anche noi ci sentiamo* che 
si poco possiafa sentirne, e qual sentivala 
Orazio ,* che dicea le muse ai soli greci avec? 
dato il fotorido parlare col genio felice? \ 

Or coti Orazio appunto vigniamo al pa* 


(i) Onde dicesi lingua materna ,, faciliuf 
enim mulieres incctruptam antiqUttatem con- 
servane , quod multorunt sermoni s expertes 
tenent semptr qua prima didicerunt « „ De 
Orar. 1. y. . . v 
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ragon dei romani a veder sempre meglio la 
maggioranza de’ greci su tutt’i popoli, poi- 
ché superarono il popolo re. In più luoghi 
K dice maestri, e vincitor dei 1 romani; dai 


quali erano soggiogati ( i ):’ Virgilio con lui 

< • 

concede loro la palma nelle arti* e negli 
studi, anche adulando’ il secol d’ Augusto, e 
lui con Roma. Marco Tullio oltre aver^pre- 
so tanto da’ greci scrisse nella lor lingua , e 
in greco era la storia del suo consolato, co~ 

me lo erano i commentari' pur di Lucullo > 

% 

Tutt’ i grandi uomini dell* aureo tempo di* 
Roma attinsero a quelle fonti, andarono a 
quella scuola, furon discepoli de’ lor sudditi, 
de’ loro schiavi in mezzo alla gloria de’ loro 
trionfi, e della loro opulenza. Questa ver- 
sava le ricchezze nelle arti, pagando artefici 
greci , comprandone codici , e statue , e pit* 
ture a grandissimi prezzi , ' sinché divennero 
romani trionfi gli acquisti di qualche bell’ a- 


•%’ * i r 
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*-(i) Grecia capta ferum capit vi&orem &Ck. 

Horar. ■» 

v Excudem alti spiranti a molli us arca 

Virg*. *' ; - •’ -, f •• - ^ 
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pera greca, quando mancarono ie provino* 
da trionfare . Le ville , le fabbriche , i templi 
tutto fu greco in Roma, e fuori: i romani 
s’ingentilirono, e son famosi al mondo pel 
gusto greco ; e l’oro del bel secolo, come 
l’argento del susseguente vennero dalla greca 
miniera, e di man greche furono lavorati. ? 

Eppure cofi tutto questo; e con' istudio* 

% 

ed imitazione, e comunicazion tale di grecia 
non inventarono nulla i romani, e furono 
sempre discepoli, come se Panima creatrice* 
ed il talento dell 5 arti non allignasse fuor di 
quel clima . Ma P imitazione ed emulazione 
medesima giunse almeno all’eccellenza degli 
originali, e maestri? Orazio confessasi infe- 
riore di molto a Pindaro , Virgilio tanto ce* 
de ad Omero, che quasi tutto il meglio dej 
. due poemi nel suo dèrivò, e una sola simili- 
tudine (per dir questo solo) non ha forse 
P eneide, che ..da quei non sia tolta . * Così 
può dirsi degli oratori , degli storici, dei poe- 
ti, tra quali i tre famosi elegiaci in più luo- 
ghi furono ancor traduttori de’ greci, per 
non parlare della tragedia ,. che appena 
conobbesi in Roma j restando solo alcun 
Tomo IV. RI van- 
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vanto per lei nella commedia. Non perciò 
togliesi la dovuta gloria a Virgilio, come 
altrove diciamo, nò a Marco Tullio, che su- 
però forse ogni greco • •< 

... Il linguaggio non meno restò- sempre in- 
feriore per quanto si coltivasse , e si arrio* 
chisse col greco. Ogni mediocre intendente, 
come son io, può nel confronto sentirne la 
gran differenza, e i romani assai volte o lo- 
dando la greca, o lagnandosi della nativa lin- 
gua mostrarono di più sentirla . ( i ) Orazio 
ne accusa la rusticità , e sino a* tempi di 
Quintiliano peccava di povertà, cui com- 
piange Seneca nelle sue lettere, e chiamala 
mendicità , sebben fosse si tardi , e dopo tan- 
to coltivamento , ed egli fòsse obbligato a sa- 
perla per dottrina , per condizione , ed iti 
Roma , e alia corte ♦ Altri vizi della latina 

X - ' *Tm- 




. I . « « . « * i f • » t « < ' — *• ♦ \ * 

_ # ' * • * * v 

(i) Manserunt hbdicqut manent vestigi a 
ruris 4 Ep. I. f. \ 

Ideoque paupertate sermoni s laboramus . In- 
:• stit. Lg. c.*j. ; ' ; ;* 

Quanta no bis 'verborum paupertas , immo e- 
l gestas sit , numquam magis , quam ho- 
dierno die intelletti* Epist. Jp. 
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lingua sono assai noti, e certamente alcuno 
ancor non trovai, che I* una, e l’altra sa- 
pendo, di lunga mano nòti preferisse la gre- 
ca , per quanto da noi possono sapersi ( i ) . 

Or chi dopo ciò non conosce guanto per 

ogni titolo fu privilegiata la grecia tra tutte 

v ’ le * 

/ 

(i) Dopo tutto auesto- chi può quistionare 
sul gusto delle bell’ arti , perchè varia in 
alcuni secoli , e negli uomini diversamente 
organizzati ? La pluralità de’ voti • cioè de* 
tempi e delle nazioni non dee far legge nella 
repubblica letteraria f E questa pluralità non 
è ella in favor de’ greci ? Non è più tempo 
di ribellare, e far tumulto germanico gal- 
lico, ovver britannico incontro a’ legittimi 
legislatori de’ piacer deir ingegno, a’ maestri 
dell’ arti amabili , agl* inventori ed esempla- 
ri in ogni genere del bello . Le più belle for- 
me, proporzioni, accordi armonici tra il tut- 
to , e le parti sono riconosciuti nelle greche 
scolture , ed architetture da ogni colta na- 
zione , e per quanto alcuni abbian tentato di 
trovarne altri più grati all’occhio, e all’in- 
gegno, di dar nuove regole, e nuove misu- 
re , ornai siai» convinti , che alterarono , e 
corruppero il vera bello , e che l’ opere gre- 
che sono i soli precetti da seguirsi perchè i 
soli esempli da .imitarsi in ogni scuola per 
non errare • . . \ . 


*Sp Greci a, 
le terre , e le genti ? Ma se pur alcuna poe- 
tesse piti da vicino rassomigliarla, io dico 
esser l’Italia, e per tutte le cose dette, e 
principalmente per la sua lingua. Cosi dico 
in Italia le due provincia aversi a distingue- 
re da tutte l’ altre come al confronto , che 
facilmente può estendersi, proveremo in al r 
tro luogo oltre il già detto (i). '* 

Ben! 

\ » * 

, * *• 

• « 

. (i) La forza della lingua è tale , secondo 
l’abate di Condillac , che dall’ indole sua 
viene iti gran parte l’ indole generale d 5 una 
nazione per le arti principalmente , e per 1* 
immaginazione , ond 5 egli al greco linguaggio 
attribuisce la differenza di quelle prerogati- 
ve di Grecia , che altri danno al clima . A 
lui potrebbe richiedersi nondimeno da qual 
cagione ripetasi quel linguaggio , e da qual 
sorgente quel derivò così dagli altri diver- 
so . Molto sarebbe a filosofare su questo , ed 
applicarne P esame alle lingue viventi . Ver- 
rà alcuno dietro le tracce del bel trattato de 
p origine des connoissances humaines , . e ri- 
schiarerà quel cap. v. del. tom. II. sopra la 
musica . Intanto mi giova ripetere ciò eh’ 
egli dice tra moiri altre profonde ricerche 
al capo intitolato del Genio delle lingue , e 
più al mio proposito . Ecco , die 5 egli , nell* 
ordine loro proprio' le cause che concorrono al 
progresso de 5 talenti . Primo • Il clima è una 
'* ... con- 


’ 
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* Ben ripeto frattanto, eh 5 io lascio II giudfc 
zio ad altrui per timore de > pregiudizi , e 
dell* educazione . Giovi in* parte a scusarmi 
ciò che fu avvisato da non sa chi, esser 
giunto il gusto delle arti, „ e P eccellenza del 
bel sapere in tal pregio in Itajia, che ottem 
nero il nome della virtù# 

k 

*, Ma come avvenisse* che i romani si lun- 
gi restasser dai greci, e i nostri italiani vi . 
sian giunti sì presso, quantunque d’un di* 
ma medesimo, di ciò faremo alcun cenno, 
e meglio ne verrà altrove da esaminarlo. 


Intanto mi piace finite il Confonto d’Italia 

con Grecia , mostrando quanto secondo la sto- 5 

ria procedessero similmente i lor passi nelle | 

. 

v>- 


condizione essenziale . Secondo. Bisogna, che 
il governo presa abbia una forma cosrante , 
e che abbia però fissato il carartere della na- 
zione . Terzo . Da questo carattere deve un 
altro yenirne alla, lingua , moltiplicando le 
forinole esprimenti il gusto più dominante d ? 
un popolo . j Quarto Ciò fassi adàgio nelle 

lingue formatesi dagli avanzi di rìiolt* altre; 
ma vinti una volta gli ostacoli , le regole 
Stabilisconsi dell’ analogia , fa progressi il 
linguaggio, e i talenti si spiegano# 

. 

« 
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vicende de'Ia libertà, delle guerre, de’ gover- 
1 ni, e delle arti sino al secolo d’oro d’en- 
trambe somigliantissimo . Anche in . ciò s 1 
discopre non aver i ronrfani tenuto lo stés- 
so cammino , ed essem buone ragioni di lor 
differenza dagl v Italiani moderni • Questo 
compendio potrà stendersi ad un paragon 

t 

più distinto . Frattanto mi par curiosa , e 
degna di considerazione una sì strana , e non 
ben osservata da altri, che io mi sappia, 
istorica rassomiglianza. ' ; * * * . 
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GRECIA. EPOCA PRIMA. 

* \ * ’ * 

% • • * * 

x. Lasciando la guerra troiana, e i tem- 
pi eroici, vedesi la tirannia, e l’abuso dell* 

, t f . 

autorità di vari sovrani . 

2. I popoli irritati scuotono il giogo, fan- 

no repubbliche, e forman' tra loro la lega 
degli Anfitioni . * ‘ 1 ' 

3. Spettacoli, giuochi , feste , sacrifici, ove 

concorrono le città , e i popoli liberi , e pe- 
tò amanti di ciò.* " * * - * 

4. Spar- 




V 


K 

\ • » 
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4 . Sparta per Licurgo, e |e sue leggi in 
maggiore autorità .e • credito ; divieti, coma 
l’arbitra,. e la capitale per fama di giustizia 
e di virtù. Centro comune, a cui. le.' altre 
s’ uniscono , e vanno ne’ lor bisogni , e litigi • 

. <. Atene emola per ,le .arti,, la. coltura - 

% » t * ** 

maggiore, e un pari valor militare, Temi- 
stocle Milziade , ed altri, gome Leonida a 
Sparta, gran capitani, saggi., commercio, 
colonie greche nell’Asia minqj-e, e. in. Euro- 
pa . Modello dell’urbanità, e del viver tran- 
quillo. , 

GRECIA ED ITALIA. 
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ITALIA. fPOCA PRIMA. 


* r « 


f * 


Sfacendo de’ tempi ferrei verso il mille, 
i conti, marchesi , e duchi governatori op- 
primono i popoli, abusano del nome degl’im- 
peradori germani, e re d’Italia» e del gover- 
nilo feudale, ' 

x. Chi compera, chi ottien . coll’ armi . la 

liberti. Venezia lor modello, Gendya è Pi-. 

M 4 s * 
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ia tra le prime . Consoli in vece di conti » 
e marchesi; il sol toscano vi resta al noo. 
Lega famosa tra le molte repubbliche del 1167 
Feste, corse di cavalli, giostre; -tornei 
a gara. Leggi e statuti. Si comunicano il 
valore , e le cognizioni per tutta 1» Italia 
colla libertà. 

• 4. Venezia già grande; quasi madre delle 
altre per le sue leggi, e prudenza < Eamur 
ad bonor venerar ( i ) dittano nelle loro di- 
scordie le città . Da lei prendevano più spes- 
so i podestà , sicché, con decreto ella vietò 
a* suoi d’uscire senza suo consentimento. 


5. Toscana * era l’Attica, * come Venezia 
la Sparta. Arti, lingna, urbanità sino d’ al- 
lora. Guerriera come l’altra . Pisa e Firen- 
ze, Venezia e Genova' con. gran flotte ebber 
vittorie. Ma i lor Milziadi, e Temistocli 
non ebbero storici sì famosi ( 2}. Uomini 

• è * * • > 

* \ . • x dotti 


— — 

* * ~ * \ ' • • ^ • jr • » 

(1) Tantum de eorum capienti a oplnionem 
incotTupta per fot specula severitate judicio- 
rum defendente . M. A. Bruto de Institi Ita-* 

f J. * ' * * V - *''• : ìd. m 

S V Athemensium res gest* , sicuri ego 

cxtttbno , satu ampia: magnificarne fuere - 

ve - 
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dotti in toscana pel commercio cogfi arabi (fi 
Spagna custodi delle scienze. Colonie tosca- 
ne, venete, genovesi in oriente. Commercio 


e ricchezze in levante, mar nero, arabia ec. 
Quindi mode , ed arti in tutta Europa da 
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EPOCA SECONDA t 

, .4 »«. ‘ r ' • » ? *. < S v * 

* m O k *• ' 1 . * ^ 

l é 1 divisioni tra Sparta e Atene. Questa 
prevale. in mare. Solone e sue leggi; vitto-* 

rie, coltura, k fan superba (i), 

, . z. Vuol 
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verum ali quanto minore s tameng quarn, fama 
feruntur . Sed quia provenere ibi scriptorum 
magna ingenia , per terrarum orbem fatta prò 
maximis celebrantur ; ita eorum qui ea fece- 
re virtus tanta habetur , qùantum 'berbii 
eam potuerc extollere preclara . ingenia • Sa- 
lust. in conjur. Catil. Vedi più sotto ove de- 
gli storici greci , e de’ nostri ; 

( 1 ) Nessun Solone , o Licurgo ni in Ita- 
lia 7 e le leggi* e la politica * e l’ arte mili- 
tare molto inferiori restaron tra noi per quel;* 
»oco, che ne sappiamo,^ che ne fu scritto* 
enchè per tutto si facessero statuti * 


1 
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z. Vuol dominar ciascuna sull’altra, onde 
guerre civili, e principalmente, gran guerra 
del Peloponesò per dà, che fa scritta da 
Tucidide e Senofonte. Popolo e reggitori mi- 
litari e dvili in contese. ■ ,i ... 

3. Si sottraggono alla dipendenza di Gre- 
cia le città asiatiche nella discordia de’ greci. 

4. Tebe sorge » guerreggia pel primato . 
Assediata dagli spartani. Epaminonda vitto- 
rioso, e Tebe con lui. 

5. Rimangono Tebe, Sparta, ed Atene le 

dominanti , ma tra loro gelose e discordi . % 

• • 

• * e a 

l ; T A L X i A* 

V.I * 4 * •> # 

EPOCA SECONDA versoti 1200. 


j. Cjuerre, e gelosie del dominio del mare 
tra pisani , fiorentini , genovesi , e veneti poi : 
ognuna superba per ricchezze e commercio, 

N • . * • •. ♦ ’ 

che le crociate ampliarono. 

' a. Guelfi e gibellini, bianchi e neri: scis- 
mi: gran guerra di Federico’ !, che umilia 

molte con Milano primaria, repubblica det 

lom- 


» 
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lombardi. Gare tra nobiltà e popolo.. Capi- 
tani nobili diyengon potenti j la plebe t e % 
Valvassori , che con essi compongono il go- 
verno, discordi. 

g. Le lontane conquiste e i domini di |e-, 
vante si sottraggono, mentre sono gl’italia- 
ni occupati nel furore civile. 

4. Roma, Milano , ( risorta dall'eccidio, 
di Federico) Napoli, come Tebe, pretendo- 
no dominare. Assedi e battaglie. Turriaai , 
Scaligeri, Carraresi, come Epaminondi pre«. 
valgono «elle lor città -, poi le signoreggia- 
no ( 1 ) . 

. 5. Milano, Firenze, e Venezia son le 
più forti . 11 papa - lascia Roma . Napoli e 
Genova lontane, e volte al mare. Pet tutto 

discordie e fazioni ( 2) • v 

, 

(1) Gli Sforza , ed i Carmagnola non egua- 
gliarono i capitani greci ; ma neppur essi eb- 
ber Tucididi, e Senofonti ad illustrarli. I no- 
stri usurpatori , e tiranni non danno a vede- 
re alcuna virtù sino a Cosmo e a Lorenzo 
de’ Medici; ma chi si prese cura di traman- 
darci le belle azioni de nostri Timoleonti e 

Focioni? , . . - 

(2) Geremii e Lambertazzi a Bologna , Ac- 

• / 
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FPOCA TERZA . 
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alla generale discordia e corruttela pre- 
se forza e ardite Filippo Macedone ; Fece 
lega contessali, vinse i greci co’ greci arrab- 
biati nella lof guerra civile, detta la guerra 
sacra* In vano Demostene vi s’oppose per 
riunirli contro Filippo. 

; a. Giugne esso colle vittorie , e il credito 
a farsi dichiarare Anfitione generale contro 
la Persia*- Vinse i beozj, e gli ateniesi a 
Gheronea . I greci erano stanchi della liber- 
tà e de 5 sucri sconcerti; ansarono la novità e 
il cambiamento; crederon trovar riposo nell*' 
ubbidire a un solo. - 

\2. Presero voga le arti, il sapere, J’elo* 

• - • 


. ìv * j : 


i .. 


quen- 


- 

carisi e Manfredi a Faenza , Polentani , e 
Traversari a Ravenna ? Sanbonifacj e Mon- 
tecchi a Verona, Turriani e Visconti a Mi- 
lano,* Colonna e Orsini a Roma, così per tut- 
to ; e di ciò venne la scarsità degli storici y 
e la parzialità di quelli y che scrissero » 
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quenza per tutto . Si trovano filosofi , orato» 
ri, poeti illustri fino d’ allora. Si pregia l’in- 
gegno dopo il valor militare. 

* 4. Viaggi e scoperte de’ saggi, e filosofi f 
Le scienze d’Egitto passano in Grecia. 

$. Preparasi il secolo d’ Alessandro da FI* 
lippo vittorioso, e dalla fortuna favorevole 

IO tutto •’ t • *•» » 4 ' j } 1 * * 

* \ * 

- * , ».«**■. 

. I T A* <L I A f - 

« % • fi «i 

t m t4 M *» 

EPOCA ' TERZA verso il 1400* . 

» ‘ < ' ' f 

% 

1. Al papa ritorna da Avignone,, e Roma 
rivive. Cesare ripiglia forze in Italia. Vi* 
sconti , Gonzaghi , Scaligeri ec. a lui si uni, 
scono. La comune discordia lo rende piu for- 
te, combatte gli uni con gli altri L papi 
in vano distolgono i suoi aderenti. Maneg- 
gi de’ veneziani, milanesi éc. 

2. Molti tentano essere il Filippo d’Ita- 
lia. Papi, Cesare, Napoli, Visconti, e Vene- 
ti , che conquistano gran paese in Lombar- 
dia , sinché destano la lega di Cambrai poco 

dopq 
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dopo . Or essi , or i papi-sotio g K A nfition t 
’’< generali contro gli esteti , detti barbati . Ces- 
sano poco a poco gli scismi , e 1* anarchia 
colla libertà per Stanchezza , ed amore d l 
novità, e di riposo (i)." < 

3. {2) Dante e Gi mabue , Boccaccio e 
Giotto, Petrarca sopra tutti. Scoperte di 
codici ; invenzione della stampa j venuta dei 
greci 4 Medici di Toscana, Veneziani, Sfor- 
zeschi, Gonzaghi^ Estensi ec. Eugenio IV. 
Nicolò V., e Paolo II. principali promotori. 

4. Passati di Grecia in Italia le scienze coi 

liberi , e i dotti, spargonsi per Europa . Viag- 
gi d’ Italiani per tutto a scoprir opere anti- 
che (j)« ' ..... 

• ' ' • * : ' * *• v 1 • *. .5» Tùt- 


j > 

(1) lì Filippo d'Italia esser potea Gio. Ga- 
leazzo Visconti , ma ia morte gli tolse la co- 
rona d’ Italia a lui destinata , e * non ebbe 
Alessandro, che gli succedesse. 

(2) Post punica bella quietus qu ter ere ctepit . 

Quid Sofoclee * & The spi s , & Aeschilus 

utile fervente „ jpuò dirsi d’ allora. E*, vero, 
che Dante , Giotto , e Cimabue non furono sì 
eccellenti - y ma la Grecia non meno avrà co- 
minciato con qualche rozzezza , sinchi venne 
il secolo d* oro > . ' \ 

($) Il concilio di Costanza a e il fiorenti- 
no 
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• ' j. Tutto favorisce gl’imperadori, e si di- 
spone il secolo di Carlo V. , che prevalse ia 
Italia quasi come il suo Alessandro . 

< ' . i 

« à 4 

GRECIA. 

EPOCA QUARTA. 

S i . % - - * 

ecQlo d'Alessandro Macedone. Domi- 
nò sulla Tracia, Macedonia, Illirio, Epi- 
ro, Vera Grecia, Peloponeso, Isole dell'Ar- 
cipelago, Grecia Asiatica, Asia minore, Fe- 
nicia, Siria, Egitto, Arabia, Persia ’ec. 

2. Pace quasi generale preparata nel pre- 
cedente secolo. Grandi uomini in ogni gene- 
re; arti, scienze, linguaggio, coltura, lus- 
so, delizie, teatro, e storici sommi ( O . 

. g. Com- . 


• •' » 

no giovarono molto a raccoglier co' nostri f 

• dotti stranieri , e a far passare in Italia per 
mezzo de’ nunzj pontific; , de' segretari , de* 
dotti d' ogni maniera le letterarie ricchezze 
d' ogni nazione . 

# (i) Il succoso e pieno stile de* greci storici 
vince d' assai quel de' latini , degli italiani , 
e di altri • E perchè ? Primo perchè quelli sa* 

. i>ea- 


*r 
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5. Commercio tra le provincie soggette e 
pacifiche. Grecia centro di tutte. Indie coll* 
Oriente tributario di lei. 

4. Dopo la sua morte, divisioni, mollez- 
za , decadenza , perfidie , tirannie ; sino a che 
% romani chiamati da’ greci stessi entrano 
in guerra, vincon Filippo IL, e fan prigio- 
niero Perseo suo figlio, e lor provincia la 
Grecia . 


ITA, 


peano P intime cose del governo , e dello sta- 
to , entravano ne’ consigli, nella guerra, e a 
tutto ponean lar mano prima di porla alla 
penna . Secondo . Così eran sicuri della mate- 
ria, la trattavano gravemente e con autorità, 
pensavano con elevazione e grandezza su i giu-r 
dici e su i fatti . Terzo . Dicean liberamente 
la verità , e il parer loro senza inciampi • 
Quarto. Perché la lor lingua dà molto alPe- 
loquenza , la lor filosofia le aggiugne forza , 
la loro antichità peso, ed autorità. Non e che 
trattassero affari piu grandi che non quelli de? 
fiorentini , e degP italiani , che poteano in 
Europa far la figura degli ateniesi , e de 5 gre- 
ci. La lega di Cambrai non è grande argomen- 
to ? E Guicciardini in fatti è un altro scrir 
vendo di quella . Nardi , e Machiavello ab- 
bracciano piu che le sole vicende della patria, 
eppur son tanto inferiori a chi scrisse quelle 
d’ Atene • Son letterati non uomini di stato* 


/ 


* 


* * 
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ITALIA.,. 

EPOCA QU ART A verso il 1506, 

I, "V asto dominio di Carlo V. in Italia , 
vinto Francesco I. , . abbassati i papi , e ; 
veneziani cogli altri sovrani resi più dipen- 
denti: re di Spagna, imperatore, signor di 
Germania in gran parte, come pur di Bor- 
gogna, Fiandre, Olanda, Africa, e Ameri-r 
ca dianzi scoperta, 

2. I popoli soggiogati più tranquilli, tolti 
i tiranni minori, gustati gli studi, e gli an- 
tichi , tutto fiorisce . Miracoli d 5 architettu- 
ra, scoltura, pittura, eloquenza, poesia ec. 
Spettacoli, e pompe, e teatri a Roma, a 
Firenze, a. Venezia ec. Accademie platoni- 
che, poi aristoteliche; filosofi, oratori , sto- 
rici ec. Lusso, manifatture, linguaggio ita- 
liano in Europa. 

3. Passa il commercio altrove, ma restano 
i? 4 tesori accumulati per esso. Questi attrag- 

' gono il meglio dell’ Indie, e dell 5 America a 
noi per alcun, tempo. 

Tomo IV- N 4. Poqq 
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4. Poco a poco nuove divisioni, e vizi, é 
decadenza; onde perdesi la libertà quasi per 
tutto ; si . corrompono le arti e le lettere ; 
l’Italia diviene in gran parte provincia (1). 


smo da noi accennate poc 1 anzi . merita qual- 
che esame più attento quella, che più v’in- 
fluisce nell’ opinione di molti per la qualità 
dello stato, e del governo* Par certamente 
che la libertà molto contribuiscavi , e n’ab- 
biamo abbastanza parlato a proposito della 


(1) Non pretendesi d’aver fatto compiu- 
to il confronto, ma sol di suscitare, la cu- 
riosità degl’ ingegni amatori della storia italia- 
na, che oggi coltivasi felicemente. Quanto a 
noi ci giustifichi il detto d’un saggio . „ L’ope- 
re di questo genere , dove più che la diligenza 
ne’ deragli si considera la massa delle cose con- 
ducenti alla riflessione , nè posson , nè debbon 
esser così scrupolosamente esaminate - a Esrat“ 
to della letteratura europea . Tom. z •* 1767. 
della storia del cavaliere di Mehegan , del 
sib. abate Parini , come ho dopo saputo • 
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condizioni richieste all’ entusia 
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visione ed elevazione . Ma la coltura , e li 
ricchezza, ò grandezza di uno stato può elU 
non meno esser degna di riflessione , ' tanto 
piò , che la Grecia , fi l’ Italia si tassomU 
gliano anche per questo , e se ne conferma 
il già detto da rìoi. 

i 

Da principio tutti gli stati , e i governi 
hon hanno che l’armi * e l’agricoltura con 
poco commercio senza lettere ed arti , e» 
manifatture ; perchè tutte le mani sono oc- 
cupate a difendere , o a coltivare le posses- 
sioni ; gli agricoltori divengon soldati , e ì 
soldati tornano agricoltori , e tutti conserva- 
no robustezza nell’uno , e nell’altro eserci- 
zio laborioso congiunta colla frugalità , e i* 
ignoranza . Tutte le loro passioni son mili- 
tari , tutti i piacer grossolani j e i costumi 
agresti , ma vigorosi e congiunti Con grandi 
virtìr. La conservazione e la sicurezza dello 
stato mette l’ anime quasi in contenzione e 
sforzo abiruale, e passano facilmente ad am- 
pliare i confini , a conquistare con quella 
forza medessima di severità , ed asprezza f 
d’ eroismo patrio 3 che s’ avvicina all’ entu- 
siasmo . Ma nè questo , nè i geni non pon< 


f 


\ 

i 
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. r.o .mostrarsi fra quella rozzezza. * se non se 
per I’ amore di libertà , di vittorie , ' e di 
conquiste, o con qualche barbaro applauso 
e cantico di tradizione ad onore de’ lor capita- 
ni , e delle azioni più luminose . Poco a poco 
s’acquista nuovo terreno, si moltiplica gen- 
te, si riconosce l’amor della gloria, l’amor 
della patria , l’amor del dominio ; ma l’e- 
guaglianza de’ beni, e la frugale coltivazione 
di quelli, cedendo, e* scemando in quella nuo- 
va abbondanza di popolo e di mani guerrie- 
re , o coltivatrici, alcuni cominciano ad im- 
piegarsi nella guerra soltanto , altri nell’ a- 
gricoltura , hanno tempi d’ozio, hanno rie- 
chezza , hanno gusti , e comodi propri ; e 

i 

venendo la pace , que’ gusti, que’ comodi , 
quelle ricchezze si volgono a professioni lu- 
crative , tranquille, e piacevoli, onde viene 
il commercio, e l’industria, poi lettere, ed 
arti , e mestieri , e lusso , e amor di fama , 
onde sorgono i genj , e l’ entusiasmo . 

Non nè nasce però decadenza , o mollez- 
za , perchè ancora gli stati son limitati, du- 
ra ancora l’emulazione , e l’amor della pa- 
tria , non odiasi la fatica , massimamente per 
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la libertà ,• che ancor si conserva , ’ e per 

quella gente, che è posta sul mare, la qual 

/ * 

facendo un commercio quasi guerriero , per- 
chè sempre unito a molta fatica , inrrepidez- 

« 

za, e robustezza, mantiene gli uomini labo- 
riosi, arditi, e forti quanto nella milizia piu 
attiva . 11 che si vede ne’ greci antichi, ne’ 
cartaginesi , nelle nostre repubbliche di Ve- 
nezia , di Pisa , di Genova ai primi lor se- 
coli di valore . Or quegli stati , e governi 

* » 

ancor liberi in parte , ancor militari , ma 

specialmente non grandi hanno forza mag*. 

* 

gior che mai d 5 emulazione ,' e d’ amor pa- 
trio , ed attività per ogni intrapresa . In 
quello spazio minore d’ una città , e d 5 un 
• territorio si trovano i cittadini più uniti per 
molti legami , i loro interessi più intreccia- 
ti , il vicendevole esempio più efficace , le 
, leggi più forti , i magistrati più attenti , e 
, osservati , è in conseguenza il ben pubblico' 
è più sentito , più vivo P ardor della glo- 
ria , e del patriotisino . Basta vedere aneti’ 
oggi la forza di questo spirito nazionale in 
quegli affari , che sono cittadineschi , la ge- 
losia di custodire i privilegi , lo zelo in di- 

1 fen- 
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fendere la costituzione municipale , l’ardore 
pelle pubbliche solennità , feste e giuochi 
ancora nelle città soggette a un sovrano , e 
più in quelle , che serbano qualche reliquia 
di libertà , p sono lasciate in minor sogge- 
zione da’ loro .'principi' . Laddove ne’ gran 
reami 11 calore del tronco o non si comuni- 
€& Ai tatui , o poco ; -pi rami languiscono 
tanto, che giugno al tronco il languore , e 
talor tutto insieme fe un piu vasto cadavere 
senza vita 9 ed emulazione quanto più e- 


steso. 
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Applichiamo il sin qui detto alla storia , 
C troveremo ?a Grecia e l’Italia ne’ primi 
lor tempi egualmente divise in piccioli stati 
con libertà , con emulazione , con forza mag- 
giore , ed entusiasmo in ogni impresa più 
vivo . Della Grecia è notissimo , • non meno 
phe dell’- Italia quel tempo , ' in cui molte 
piccole , e più vicine repubbliche fecero co- 
se sì memorande , Ne veggiamo ; ancora gl* 
indizi tra noi nelle fabbriche ardite , e di- 
spendiosissime , che ritroviamo allor elevate 
quasi in ogni città di templi , di ' chiostri » 
di publici monumenti, e taj lavori, cheog- 


(J. O V E R N I». ' lag 
gì ciascuna città maravigliasi d’ esserne staisi 
capace « Ma non ricordasi del commercio , 
che allora facea, del valor militare , e civi- 
le, che l’animava , dell’accordo, in che tut- 

m 

ti accendevansi i cittadini, della gara, onde 

ardevano per le vicinanze, i confronti", e le. 

* 

rivalità, e della lor libertà capace di tutto* 
Di que’ tempi medesimi sono le feste , e gli 
spettacoli popolari, che ancora sussistono in 
molte parti , e di quel tempo sono pure gli 
sforzi d’ industria , e d’ ingegno nelle arti 
meccaniche sempre seguaci de’ grandi edifizj, 
e di. molto commercio, com’era quello, ne’ 
mari lontani , e sol corsi dagl’ italiani ♦ Chi 
ben seguisse le tracce di quella attività tror 
verebbe le lettere stesse, e. le bell’ arti (che 
poi scoppiarono , , a così dire, due secoli do-, 
po ) a quella sorgente , la qual tutto produi: 
non potè ad un colpo per gli ostacoli delle 
guerre ? e delle navigazioni ; ma che poi nek 
la pace , e nell’ unione de’ cittadini fe pale- 
sare tutta 1* attività concepita sì avanti » . 

Ma riconosciamo noi stessi , scorrendo 1? 
Europa 7 la verità dell’ assunto . Confrontar 
mo gli stati maggiori anche di questi giorr 
• N 4 , ni, 
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ili , e i minori , e vedremo la proporzione 
giustissima della loro minore attività , e del- 
la loro maggiore estensione . Cominciamo da 
Lucca , Ginevra ,<. e Ragusi , e passiamo a 
Genova , a Venezia , in Elvezia , ' in Olan- 
da. L’interno lor reggimento è più fermo , 
più attento -, più efficace * quanta più limi- 
tato p le più belle azioni , e le più vigorose 
vi si trovano allora che sono tranquille , e 
per contrario, se sono discordi:, P agitazione 
più violenta. Ragusi, Berna ,ì e Ginevra nel-* 
la tempesta sono state sa Porloz della, rovi-* 
na estrema . Genova poi nelP estremo peri-* 
colo ha trovate tali forze , che tutta 1' Eu- 

• . * w 

M 

ropa fe attonita. Venezia ammirabile per la 
sua durazione ha ' trionfato ab cimento più 
duro dèlia sua legislazione .. Si sa , quanto 
prodigiosa fu P origine degli stati d’ Olanda ^ 
Ma si vegga ciascuna dappresso*, e vi si 
trova più zelo , che altrove in ognun per la- 
patria r ,e più zelo ancor nella patria pel be- 
ne d’ognuno. Le chiare imprese, ed i me- 
riti vi son più premiati , P oziosità , ed i vi- 
zi tenuti più in freno, e puniti, il ben pub- 
blico è un interesse de’ particolari * e il va-* 

. loro 
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lore de’ particolari è nn ben pubblico . L’ 0- 
stracismo medesimo , s che in alcune rinno- 
vasi , è nuovo stimolo di attività , e si fa 
talvolta ingiustizia ad un solo per la giustu 
zia di molti, benché sedotta, ma salutare. , 
Da tutte le quali cose , applicandole ali* 
arti , e alle lettere , sorge un vivace entu* 
siasmo, una emulazione di gen; in » pitto-, 
ri , scultori , poeti , istorici , ed oratori a lo-* 
dare i cittadini più benemeriti , ed a cantar 
le imprese più illustri , a dipignere -, . ed 9 
scolpire 1 * une , e gli altri , ad ergere mon ' 
numenti d’ ogni maniera in premio del me- 
rito , e della virtù ,. che la patria stessa- di- 
spensa a 5 suoi. figl> , e che- ne* figli gode -la 
madre comune , Più frequenti si trovano ia 
fatti questi trofei nelle seconde , e terze cit- • 
tà , che nelle metropoli de’ gran reami , ove 
tutta la gloria è rivolta ad un solo. 

.(1) Dopo questa, rassomiglianza dell’ en-» . 

% 

tusiasmo greco e italiano r per cagione ezian- 
dio degli stati , e de’ governi , vien tosto irt 


CO Nota decima sesta. 
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animo di ricercare, come, e perchè non tro- 
l visi rassomigliante P italiano , e il romano , • 
benché nello stesso clima, e tanto piu a noi 
vicino per la lingua , P origine , ed i costu- 
mi , le leggi , ed il suolo f Al che risponde- 
rò qualche cosa , • secondo che la materia ii 
Consente , e P occasione . I romani per sette 
secoli furon tutti nell 5 armi occupati, e nel- 
) Je conquiste , accrescendo sempre lor forze 
col lor dominio , t sempre facendo un sol 
corpo, ed ingrandendolo sempre per ingran- 
dirlo ognor più , sicché il militare entusia- 
smo , ed i geni guerrieri non lasciarono luo- 
go ad altri pensieri per sì lungo tempo . So- 
migliamo in parte ai romani per essere sta-' 
ti anche noi al colmo delle arti, e delle let- 
tere , appunto com’ essi , quando finirono tra 
noi le guerre civili ; li somigliamo , per aver 
presi com 1 essi di Grecia le arti ; ma noi P e- 
1 serenammo noi stessi , mentre i romani le 
lasciarono esercitare dai forestieri , le mi- 
rarono come serve del loro lusso, degnandosi 
sol dr gustarle, e di pagarle - Essi non mai 
deposer P armi , anzi giunsero al sommo del- 
la potenza , della navigazione , del commer- 
cio 


G O* V E R N I * 2Qj 

ciò nel Incoio de 3 * loro geni , e noi perdetti . 
rr.o in quello d * e 1 nostri i traffici asiatici , ? 
indiani , noi fummo allor più soggetti , noi 
decademmo d’ autorità presso tutta l’ Euro- 
pa i e allor tutto fiorì , s’ inventò , si perfe- 

> 

zionò tra noi , massimamente ne 5 due climi 
più ameni . Allora i veneziani aveano votati 
i tesori per la lega di Cambrai , si esauriva* 
no nel fortificarsi contro i venturi pericoli 
e per terra, e per mare (i). Roma allora 
fu saccheggiata così che non giunse a ot- 
tanta desolazione giammai , oltre lo smembra- 
mento di tanti scismi della Germania , del 
Settentrione , dell’ Inghilterra . La Toscana 
ancor dibatte vasi tra il furor popolare, e la : 
• ' * . , do- ,• 


(i) E' maraviglia il veder quali , e quan- 
ti tesori profondesse Venezia dal 1520. fin 
verso il 1540. nelle più belle, e più operose 
fortificazioni di tutta quasi la terraferma t 
senza parlare dell’ isole • Basta un* occhiata 
in ciò, che sussiste in Padova spezialmente, 

e in Verona , ove si riconoscono le più in- 
gegnose invenzioni, e le più magnifiche im- 

prese di; quell’ archittetura , che altri popoli 

molto più tardi attribuirono a se . Basti ve? 

derne la Verona illustrata* • . * . 
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dominazione dei Medici , e degli stranieri $ 
fcppur tra tante discordie, e tanta decadenza 
emulossi per P entusiasmo la pacifica gloria, 
e grandezza d’ Augusto 4 
Più da vicino somigliamo ai romani' nel 
corrórrpimento del gusto. Il secolo, che se- 

m 

guì dopo i grandi , ed eccellenti esemplari 
diede tra noi , del par che tra loro in ecces^' 
so .* GP imperadori romani non potendo più 
Superare i bei monumenti del seco! d? Augu- 
sto e di Giulio vollero superarli in mole , 
ed in pompa * Smisurati' colossi , terme ira- 
rfnense ^ fabbriche dr palagi tutte cariche d’- 
oro infino ai marmi, tal fu il secolo di Do- 
miziano , e de’ suoi vicini . Così composero 
Stazio, Lucano, Claudiano, etant’altri con 
uno stile, dirò così, colossale , e tutto in- 
dorato , e infrascato . Così fu tra noi nel 
tempo del nostro diviamento dal gusto An- 
cor si veggono gli edifizj de’ principi di quel- 

> * 

le età in varie corti italiane d’ allora , e. al- 
cuno in Roma stessa, e in. Venezia; e que- 
sti vicini massimamente ; a que’ mirabili di 
Giulio da s. Gallo , di Bramante, di Miche- 
langelo , di Sansovino comprovano troppo , 

> quant’ 
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! ' qua nt’ erano gli architetti sviati , poiché co, 

sì fabbricavano , avendo sotto degli occlif .jl 
confronto , e V esempio perfetto 4 Scorrendo 
quella mirabile galleria d’architettura del 
canal grande a Venezia, si può far una : sto- 
ria delle vicende dell’arte, noh men che fa- 
rebbesi in una gran libreria , mettendo l Qt 
pere , e gli scrittori dì varj secoli nella lor 
serie . Quanto poi alle lettere il Marini , 
il Mascardi , il Loredano > • gli storici , gli 
oratori , i poeti nel nostro seicento furono 
tutti discepoli , e troppo ancor superarono 1 
Seneca , ed i Marziali. Qualche pur deca r 
• denza ebbe Grecia nei secolo di Demetrio 
Falereo , e per lui simile a queste , ma non 
degenerò forse a quel segno per altre ra^ 

rioni . • . 

• .. Troppo lungo sarebbe . , e troppo difficile 

• , ;[ ricercar altre rassomiglianze , e dissimi- 

glianze per cagion de’ governi , dei climi , 
e .degli stati avvenute alle lettere , • alle ar T 
- ti , ed all’ entusiasmo , e le ragioni di quel- 
le nascose ancora in gran parte per mancan- 
za di storie più esatte , e più particolari • 

Da tali ricerche sorgono entrami , e proble r . 

mi 

* ' • • 

■ 
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mi oscurissimi * Chi pub dire precisamente 
perchè Dante, Petrarca , e Boccàccio si tro- 
tino in quel lor secolo ? Come nella mag- 
giore corruzione del nostro seicento s 5 incon- 
trino Galileo , Bòrelli , Sarpi* Pallavicini in 
filosofare maestri ? Come aneli 5 oggi in Ita- 
lia , e nel centro di Lombardia regna un gu«* 

i 

sto di scrivere con tanta eleganza , senza pe* 
danteria , più che non in Toscana, ed in al- 
tri stati? Perchè Correggio natosi lungi da- 
gli esemplari quasi da se pervenisse a tan- 
ta eccellenza ? Per qual nuova scossa nasces- 
se in Bologna la scuola di Guido , d 5 Alba- 
ni, de 5 Caracci , di Domenichino , di Quer- 
cino , é de 5 loro compagni , quando il gusto 
già delle lettere declinava ? ' 

i 

A un sol dubbio , che restami , risponda- 
ti) a questo luogo ; Alcun può sospettare , 
che lo stato Veneto , e la Toscana essendo , 
per mio parere come 1* Attica dell 5 Italia , 

sia Boezia tutto il resto . Ma chi vuol esa- 

§ 

. minare l 5 altre provincie ,• le vedrà tutte ita- 
liane, cioè somiglianti alla Grecia più che il 
resto d’Europa, benché men ricche di quel- 
la due. Il sol Milano, ed il milanese basre- 

reb- 
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febbonò a darne prova (t) * Sin dal i$oo« 
chiari ingegni vi furono , e mecenati delle 


i * . 

t 

. (*) E v curioso il cercare , perché a Mila- 
no siano più rari i poeti , come sembra ad 
alcuno , ed amino que 5 poeti il comico stile 
più che altro , come osservossi di Ceva, di 
Maggi , di Lemene e d 5 alcuni viventi ; nb 
a certa eccellenza è arrivato , fuorché l’ab. 
Perini , mentre per altra parte riescono nelle 
scienze, e sono ingegni sortili , ed acuti co* 
munemente • I pensatori filosofi , i grandi 
giurisprudenri , i profondi teologi quivi ab^ 
©ondano * Del piemonte il sig. Bareni dice 
}o stesso . 'Altri il disse de’ genovesi, ma a 
torto . Ma più curioso sarebbe il decidere 
quel raro punto di geografia filosofica del 
trovarsi intorno al lago di Como* il più in* 
gegnoso , ed industrioso terreno forse d’ Eu- 
ropa . Nessuna parte da così stretti confini 
manda altrove , e sostiene cotante colonie * 
e non conta tante famiglie arricchite . Una 
sponda, una costa, una valle del lago ha da 
gran tempo sùa gente in Ispagna , un’altra 
in Germania, ed in Francia, in Portogallo , 
in Sicilia • Da questa terra vanno macchina 
elettriche, barometri , cannocchiali , e fisici 
sperimentatori . Da quella architetti , stuc- 
catori, piccapietre . Da tre pievi di Grave- 
dona vanno a stabilirsi mercanti di vino > 
cantinieri , ed osti a una parte ; ad un 5 altra 
si volgono trafficanti di tele., di sete , e da 
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arti . I Visconti , e gli Sforza vinsero in ma* » 
gnificenza , ed in eleganza tutt’ i monarchi * 
e fioriron per loro maravigliosamente le let- 
tere' , e le arti . V’ha serie di* que’ pittori 

eccellenti, architetti famosi * scultori d’ o- 

% * 

gni gran pregio ; e 1’ accademia guidata da 

% * 

Leonardo da Vinci è celebre assai • Gl’ inta- 
gliatori di pietre dure formarono scuole, che 
sparsero l’ opere , ed i discepoli in tutta Eu- 
ropa . Le macchine* dell’idrostatica più stu- 
pende sino d’ allora , i ponti , i canali , i so- 
stegni dimostrano quali ingegneri vi fossero; 
e iL solo* duomo è una -ognor permanente 
accademia di quattro secoli d' architettura , 
pittura e scoltura , che centinaia di belle 
statue antiche , e moderne ne mostra • Cre- 
- mona stessa ebbe i Campi , il Gatti , il Ma- 
Jossi ; Parma i Mazzola; Modena lo Schido- 

. . v 

1 

V* . •* / 

per tutto muratori, capi mastri, imbiancato- 
ri ec. , e tutti formano corpi uniti , vanno 
e vengono , han leggi proprie , e quasi re r 
pubbliche .• Si sa , che ogni lagone fecondo 
d J industria , ma tanta , e tale di nessun al? 
tro si riconosce ♦ ' *. 

... • ) * 

* 

■* 

/ 


V , 


F 


G O V E R N l! # 20p 

ne, P Abati, il Vignola, Sadoleto, Sigonio f 
Molza*, .Tassoni, e tant* altri . Ognun sa , 
quanto furono belle , e fiorenti Mantova pei 
Gonzaghi , Ferrara per gli Estensi , Urbino 
pei. dalla Rovere . Che diremo di Roma, di 
Napoli, di Sicilia? In ogni parte in somma 
d’ Italia sussiston tuttora singolarissime pro- 
ve d 5 un clima , e d 5 una nazione tutta di- 
sposta felicemente dalla natura per P entu- 
siasmo , come gli stessi stranieri Io sanno per 
generale opinione, correndo in folla a veder- 
la , benché poi la rimirino , quando qui giun- 
gono, con leggerezza ,• o con prevenzione f 
come sempre il provai trattando con loro , 
e come le lor relazioni il comprovano trop- 
po ampiamente 


{ 
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V’ ha degli entusiasmi , e degP ingegni 
di più classi diverse secondo P indole , e an- 
cor P educazione diversa $ perché se un* in- 

v A * 

dole somigliante di due poeti può ricevere 
ammaestramento ? e forma diversa , molto 
Tomo IV* O più 


1 


Classi# 

più la rie e v ara , quando l’una sia dall’ altra 

dissomigliante. •• » 

Altri è grande e terribile, altri amabile e 
delicato. Tra quelli Omero, Milton Dan- 
te , Cornelio , e per ordinario tutti i primi , 
e più antichi : tra questi »' Virgilio , Petrar- 
ca ,• Tasso , Pope.* Racine . E' singoiar co* 
sa da osservar nel Petrarca , e. in tanta sua 
poesia di trenta e più asini passionatissima , 
appena*. che trovisi un tratto forte da Mi- 
chelangelo.. Eppur tanto è sublime , .fa pia- 
gnere, e bea, ma non iscuote y o spaventa , 
imbalsama il cuore d^affetto , e di dolore, 
Soave, ma non. inebbria . 

Questo. .può dirsi entusiasmo • di secondo 
ordine, più tranquillo, piu ascoso, che suo- 
le unirsi al buon gusto , ed è frutto in par^ 
te di coltura e di. tempo e perfezionato 
da studio , o tende almen d’ ogni parte alla 
perfezione . Non. è , come, il primo , o.di- 
primo ordine una fiamma libera, e^ impetuo- 
sa , ma un* fuoco diffuso , e temperato : e il 
calore eguale .del sangue nella sanità per tut* 
to il qorpoj P altro è quel della febbre, che 
sale spesso alla testa , urta , ribolle, è ine- 

gua-.. 
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gitale; benché ne’ suoi trasporri produce spes- 
so bellezze e maraviglie , t che non si trovar* 
nell’ altro •• 4 •' • . . . % 

. Or gli uni e gli altri di questi talenti di- 
pingon se stessi • I primi con fulmini , e . 
stragi, e disperazioni , e stupori, che hanno 
sempre alla penna 1 , e al pendio ; talor pe- 
rò stancano se, e gli altri troppo seguendo $ 
gli altri spandono, dove passano,' una cole- 

ste * fragranza : Ambtoureque com# divinu/n 
/ . ■ 

spiravere odor e m , una luce gentile 9 e gra» 
ziosi veston coioti, roseaque in luce refulsit £ 
questa Dea par l’anima di Virgilio. Tal’ è » 
madonna Laura il ritratto dell’ anima delPe- 
trarca , Niente di basso è dove muove, tut- 
to fiorisce , ed' allegrasi donde passa; lascia' 

, l’aura infiammata partendo , e. trae seco chi 
degno è di seguirla in "estasi beatissima . 

i • * 

Questo è un loro segreto incanto , che non- 
sazia mai , che va al cuor poco a poco,* che 
fa tornare,.; e trovar sempre nuovo piacere * 
Sembra quesro carattere .proprio delle poe- 
- sie / delle pitture , e delle statue de’ greci > 
e degl’ italiàhi Rafaello , ’ è Virgilio barino ; 

perciò quel. rarissimo dono di non èsser gianv 

, » ^ 
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inai caduti nel falso, e nelle difformità , che 

* 

in così lungo lavoro , e in tanti quadri nes- 
sun altro evitò . In lor trovasi quella gra- 
zia nativa , quell 5 invisibile fascino ascoso col 
velo della pudica decenza , che dapprima po^ 
co promette , dissimula assai, ma si sostie- 
ne , e cresce , e incatena quanto è piu, oc- 
culto , ma vario sempre , ma sempre nuovo 
è il piàcer', che ti spira » Ogni suo tratto a 
e parola viene non aspettata, e colpisce col- 
Ja sorpresa, che in quella semplicità non si 
prevedeva j sicché alfine senza disagio alcuno 
tì trovi appieno contento, e beato. 

1 Gli altri spesso con urto, e con violenza 

«* * * 

disgustano , o fiaccano anche in mezzo al 
bello , e al grande , che ti rapì . Con questi 
-va la maraviglia colla bellezza svelata , ed 
ardita, che tutti scopre ad un tratto i suoi 
pregi > e la sua luce , ma spesso t 5 abbaglia- 
no , e di leggieri ti lasciano sazietà , o al- 

• w « - * • 

men desiderio , che adempiano quanto prò- 

ip 

misero , ed è ognora difficile d 5 adempierlo . 
Spaventano col terrore , mentre gli altri n 5 
allettano . Levano a forza , e rapiscono , e 
quei seducono , e muovono spontaneamente 
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à seguirli ; sembrano essere questi sentiti di 
un gusto più fisico , che non sono i sublimi 
fobusti , e il bello par più sensibile anch* 
esso in questo Iot gustò , che va più al cuo- 
re, ed alla passione, che non alla elevazio- 

% 

ne , e alla maraviglia . Veggiamolo nella na-: 
tura ; L’alba e l’aurora , i ruscelli. ‘e i 
boschetti * i zefiri e la primavera hanno un 
bello gentile, e gustoso , mentre i cieli ed 
il sole il mare e le selve , le rupi ed t 
venti destano idee grandiose j e stupende 
il cinto di Venere, le ghirlande di Flora, i 
teneri affetti pastorali di qua ; la forza d’ Er- 
cole , la maestà di Giove * Iè passioni tragi- 
che , e le vicende epiche sorprendenti dall’ 
altra parte 3 infine la greca amenità,* sobrie- 
tà ,* gentilezza a, fronte della romana magni- 
ficenza posspno darne ' un’ immagine degli 
scrittori diversi , e delle anime , ed indoli 
delle due classi . Le ime elevate , eroiche , 
forti , ed ardite , l’ altre facili, affettuose , 
modeste , e queste tfionfatrici per la dolcez- 
za , come quelle per la grandezza . Chi cer- 
casse qualche ragione di ciò tra Omero , e 


Virgilio, per esempio, rifletta , che il greco 

m 
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in tempi tozzi , e di libertà non ha rispet- 

\ x 
ti, nè regole, pària al genere umano, Vede 

il bello , e !’ onesto in se stesso , • giudica i 
re, non gli adula , esalta la virtù , e non . 
Puomo; il latino in un secolo colto, in cor- 
te d’ Augusto, tra P urbanità, le delizie, ed 
i vizi ^ che aveano prese sembianze di 'co- 
stumi , di pregi, e di coltura, sicché la mo- 
rale, per dir così, era pur cortigiana e li 
ì)ei del cielo condiscendenti a quei della ter-' * 
ra‘ . Questo pub riconoscersi in tutti i tem- 
pi tra i vari autori delle due classi prima- 
rie . ' ‘ ' ' ' ’’ ' ’ ‘ 1 

'' Gr chi’ di loro è da preferirsi Credo po- 
ter decidersi la dimanda colie * disposizioni 

t • 

dell’ animo nostro più atto , o meno , ' più 
organizzato per l’uno , o 'per l’altro talen- 

k 

to, più educato a tal gusto ; 'perchè quanto 
alla fonte segreta, ed universale, tutto è pòi 
entusiasmo, cioè sensibilità , ed ìmmnginazio- 
ne. Gli uni, e gli altri però ammirabili^' e 
sommi*. I forti si nobilitano con alti voli , 
ed oggetti . I gentili si perfezionano col de- 
coro, e coll 5 eguaglianza f Quelli grandi per 

à T ^ 

lo terribile , se hon è dolorisissimo ; .questi 


ama- 
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amabili per le grazie, se non sono ricercate. 
Ambi divini, perchè molto o poco hanno, 
di tutti que’ pregi (i) . . . . 

■ Se non che sento dirmi, che la maraviglia 
mette radice nella mia picciolezza, e la sen- 
sibilità nella mia debolezza, .onde temo non 

siano forse prestigi dell 5 amor proprio, pre- 

* 

giudizi d’arti inventate, inganni degli uomi- 

«j * 

ni accordatisi, o sedottisi insieme* Ma gri- 
dan pur altri al mio cuore,., che la natura 
è quella che parla , che P anima è quella , 
che le risponde, e che son uomo perciò, ne 
debb 5 essere niente d 5 umano alieno da me ,1i 
nè a me sconvenevole. Mi sembra l’uomo 
qualche cosa di grande,. e di» delicato, ca- 
pace ognor di perfezionarsi , e nato a ciò^:. 
ma ad altri sembra il contrario, e dicon l’uo- ! 
' mo menzogna , o stoltezza , . un essere limi- 
tato, e destinato a sedursi , le scienze., e [fi 
arti medesime nuocere alla sua perfezione. 

A ciò pensando , e riflettendo quali cir- 
costanze accompagnino tutto questo, come 


•n, * • - 
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(i) Nota decima settima « 
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il corpo j tumore, la quiete, la sanità vi 
concorrano, e come per poco j passiamo dall* 
ardore, e dalla veemenza nell’eccesso della- 
violenza J e ; della stravaganza ; • o cadiamo 
dalla soavità , e dal patetico nella malinco- 
nia, nell’ ozios e nel languore^ e soprattut- 
to nell’ insopportabile uniformità ; e che i 
primi sono tenuti /per furiosi , ed intrattabi- 
li, gli altri per frivoli^ e inetti, cosa può 
dirsi ? In tal labirinto entrando , e trovando- 
mi tra le questioni, ed i dubbj ,1 tra , i miei 
timori, "è gli altrui* chiudo i libri, depongo* 
la penna, fuggo-dalla inquieta mia solitudi- 
ne , sinché torni il momento della illusione , 
che mi consola, e in cui: trovo pace senza 




rimorso (Ò>. •• s > * :r / «•:' 
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( i ) Chi il crederebbe che la critica sii 
giunta a trovar negli autori la monotonia 
falla perfezione ? Si pretende , che 1’ elegan- 
za, ed esattezza continua di Racine fiaccano 
a lungo andare per cagione dell’uniformità. 
Il Tasso però vien preferito ad ogni altro,, 
perché ha più difetti ; e possiam dire guai a 
Virgilio , se finiva 1’ Eneida . Così distrug- 
giamo con una mano quanto coll 5 altra a gran 


ra- 
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Ma non v’ha un mezzo tra questa ama-^ 
bile incantatrice e la severa , e tiranna filoso- 
fia?' Sicché v’ha de 5 momenti felici d’ cui 
equilibrio per organi ben disposti*} per ani- 
me libere , e • disimpacciate , benché rari , e 
volanti . Or chi potesse moltiplicarli con edu- 
cazione attenta di se .medesimo, e d’ altri 
combinando a ciò le più favorevoli circostan- 
ze* e le nimiche allontanandone $ allora t ro-*. 
verebbesi quel gran vero* e da quel cupo 
fondo uscirebbe, che si dice occultarlo, e 
che è. quello appunto, di cui cerchiamo < 
L’ emicranie* le febbri, le convulsioni, una 
moglie * de’ figli * *. un’ impiego , le domesti- 
che aziende, le disgrazie, e . le sfortune * i 
viz;, e le virtù, i pregiudizi, i partiti, e 
le passioni , infin la vita dei molti , ecco il 
caos , in eh’ ella si perde la verità . Ma dun- 
que una vita fuor dello strepito, più 'sgom- 
• - » . % 

bra d’affari, e d’inquietudini , congiunta 


fatica tentiamo innalzare. Anche i grandi 
uomini , per voler troppo essere ingegnosi 
divengon piccoli assai. Vedi R eflexion sur 

la Poeste de d ’ Alembert • 

' •» * » * 


I 


/ 


2iS Classi,- 

con socievolezza, e studi non servili, -e di- 
scretamente occupata con giusre vicende di 
ozio letterario , e di doveri utili a se , , e ad 
altrui, di consorzio col mondo, et di ritiro 

con se medesimo, onde vi siano insieme co- 

\ 

raggio e libertà moderata , occasioni f ed og- 
getti solleticanti , e non seducenti , passioni 
umane e’virtù ; ecco forse il soggiorno del- 
la verità. Ed ecco , altri può dire, la. mag r 
gior illusione dello scrittore.; 

* Che se parliamo in più stretto senso dell’ 
educazione’, o f magistero più proprio* a for- 
mare con metodo, e per ragione un’anima 

\ 

nata a* grandi cose per l’entusiasmo delle 
lettere, e delle arti, troppo siamo, convien 
confessarlo , rimasti addietro dagli antichi 
di noi’ più attenti alle naturali .disposizioni 
degli animi, per utilità delle patrie e de’ 
cittadini, perchè miravano essi forse a og^ 
getti più grandi , o li vedevano in grande 
più di noi . Bisognerebbe pensare pressa a 
poco nel modo stesso, con che pensiamo 
nella morale $ cioè-, che come siamo in mez- 
7.0 alla tempesta per le passioni r così vi sia- 
mo per gli errori j e che come v’ha dell’ a- 

nime 
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n!me forti, e straordinarie atte a grandi co*. 

se, degli Alcibiadi, de’ Giu I j Cesari , de’Ca- 

• 

tiiini per la politica, così ve n’ha 'per la 
letteratura; e che dipende dall’ educazione 
i! far quegli eroi, o scellerati, questi auto* 
ri classici, o corruttori del secolo. Le indo- 
li fiacche e mediocri non fan cose memora- 

* * « 

bili nè in ben , nè in male ; le alte e vigo- 
rose non istanno nell’indifferenza, ma pro- 
ducono , ovunque volgano il loro fuoco, 
straordinari effetti , e fanno le prime parti . 
Se adunque venisse il tempo fortunato d’u- 
scir una volta dalle educazioni servili, o su- 
perficiali, converrebbe por , mente a piegare 
queste indoli alia vera eccellenza . deli’ entu- 
siasmo, infiammarle del grande e del bello, 

ncdrire i lor pensieri ed inclinazioni delle ope- 

% 

re, e dei passi, e degli esempli più illustri, 
tenerle lontane dagli studj pedanteschi del 
pari e dai sofistici, dalla. sferza e dal capric- 
cio* dalle sette accecate e dalle accademie 
pedisseque , infin dal gusto cattivo , che , 

qual’ è per la virtù P epicurea * voluttà , di- 
• ♦ 

viene un tiranno crudele, ed un veleno ad 
infettar le^loro anime e le altrui, poiché 

con 
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coti la forza de’lor talenti traggono a se, e 
guidano gli altri pe’lor sentieri. Ma come 
sperarlo in mezzo a un popolo di maestri -• 
che tutti mettono il cartello del buon gusto,’ 
dell’ ottima educazione , del vero metodo , ed 
aprono scuole in 'ogni angolo, e cercano ad 
ogni patto discepoli , e vendono le arti e le 
letrere per le piazze e su i palchi quai ciur-» 
madori ? Ove trovare i Polibj , ed i Bossue-' 

9 

ti , che mostrino e faccian sentire il vero e 

, 4 

P illustre anche nella vita studiosa.* Questi 
sdegnano un tale, uffìzio cenuro a vile, e in 
lor vece sottentrano gP impostori, o gl’inetti.* 
Altri parlano d’altra educazione dell’ entu- 
siasmo. La musica e il canto ne sono eccita- 
tori. Il vino è il più decantato da’ vati, sic-» 
chè Orazio in quell’ode sovraccitata parla 

dell’ estro sotto il nome di Bacco . ’ Oggi a 

• - « 

questo s’accoppia quella bevanda straniera,* 
che fa , come esso , gli spiriti pronti , il san^ 
gue animoso , lo stomaco cheto e disposto , 
e per lui sereno il celabro e sgombro . Certo 
gir organi buoni, e sani, gli umori equabili 
è discorrenti , i sensi concordi , e nessun pre- 
potente, turta in somma P animai parte re- 
' * ge- 
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— geia, e ben riposata, come suol essere nel 
mattino» ad un’aria salubre, e fresca, su 
l'oggi ameni e ridenti, a teatral prospettiva, 
o in solingo boschetto, con animo scarico di 
pensieri, o tra piacevole compagnia, questi 
sono i momenti più invocati dai figli d’ Apol- 
lo . E chi non prova , il mattino f essere il 
più propizio a meditar , a immaginar fàcile 
mente, a levarsi con l’anima in alto , a ve- 
der passionarsi tra scene insolite di fantasmi, 
spontanei, luminosi, ed amabili, perche ah» 
Ior non ancora distratti da esterni oggetti ed 
' affati , con nuove forze degli organi ricupe- 
rate nel sonno, colla quiete dei sensi, e ne 
silenzio, nella solitudine, nella libertà .più 
soave, a cui fa una segreta lusinga per fin 
quella dolce , oscurità ... non delle', tenebre e 
della notte, ma del primo giorno ancor lan- 
guido , e modestamente sfumato ? Tutta ai- 
tar la natura ne . mostra un nuovo vigore 
nelle piante, ne’ fiori, negli animali, e nella 
gioia pur degli augelli . Il filosofo stesso con- 
ferma, che lo stato del corpo, e del tempe- 
' ramento , per cui l’ anima nostra conversa col 
jrpndo sensibile, e ne riceve le idee , le np? 
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tizie e le combinazioni poi formane, è ne- 
cessario all’ entusiasmo * 

Potrefcbon farsi molt 1 * * * 5 altre osservazioni so- 
pra il fisico delP entusiasmo . Qual sia" P età 
piu propizia , e come la giovanissima trop- 
po vivace, e la vecchia già stanca non gio- 
vino (i); quale il temperamento e corpo 
piu atto; quali le ore e i momenti 'più fa- 
vorevoli, o per cagione di forze e vigor di 

• * m 

animo, di letizia, o di tristezza , di cibi e 
di bevande; quale la condizione più oppor- 
tuna, se la ricchezza (2), o la povertà , se^ 

. ‘ ' il 


\ 


(1) Il Giuseppe del Fracastorò,'^ il Gof- 

fredo del Tasso , alcun dice P Odissea pur * 

d 5 Omero , per non citar altri , provano la 
decadenza celi 5 entusiasmo nell’età più avan- 

zata . Ma i> Fontanelle e i Voltaire , i Z anot- 
ti e i Frugoni possono provare in contrario 
almeno in parte. / 

( 2 ) La povertà fu detta madre dell 5 inge- 
gno, come gli antichi la dieder per madre 
all 5 amore; ed è quasi proverbio, che. 1 let- 
terati , e spezialmente i J poeti, non si vo- 
gliono troppo nodrire per trarne buon frut- 
to. Ma Persio, che meglio sapea ciò che 
loro bisogna, fa donatore d’ingegno il ven- 
tre pasciuto ingerii largitor venter . 
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il favore , o 1’ invidia del pubblico ec. ma so- 
no cose incertissime, ritrovandosi e nella 
storia , e tra noi de’ molto giovani , e ancor 
de’ vecchj prevenirlo, o conservarlo più dell* 
ordinario , de’ corpi malsani con anime subii- 
missime , e produr molte cose eccellenti in 
mezzo a disposizioni morali e fisiche le piu 
avverse a ben riuscire secondo il comune in- 
tendimento. . __ - , . <• ' * 

Ne inutile osservazione fia quella del dar- 
si un. falso entusiasmo principalmente fisico , 
che si prende per vero, e viene all’anima 
j attribuito. La gonfiezza, l’enorme, il foco- 
so, l’ornato, e manierato sembrano qualche 
volta entusiasmo , » perche alcun sente del 
fuoco,- dell’ ardire, deli’ impetò ; ma se non 
• ha i caratteri della elevazione , visione ec* 
spontanei,, non violenti , e non isforzati , egli 
s’ inganna. Dipanerà Pirro ed Achille come 
P Orlando furioso ; Andromaca . desolata co- 
' me Medea , o Attalia ; e le sue statue di 

Aléisandro saranno il monte tagliato a sua 

» « • * 

somiglianza , come quel pazzo immaginò di 

« % 

fare#' ' / * * “ ' 

« • . % V 


I 


* 
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C * « « 


« « 


ti 


no de* primi abusi dell’ entusiasmo è quej 
. di dare in sistemi , trasportando la poesia 
nella filosofia, come sembrano aver fiotto 
principalmente Malebranche, e. Cartesio aiu 
tori di bei romanzi filosofici. Il qual eccesso 
b più dannevole nelle materie più Venerabili 
della religione. Altri in politica, ed in mo-. 
lale il trasportano, come Platone in quella, 
sua repubblica, e peggio altri a suo esempio 
seriamente volgendo a dottrina, e regola 
mento degli uomini il favoloso regno d’Astrea, 
Non tutti han sì nobile, e saggio entusias- 
mo , che colla ragion filosofica congiugnendo- 
lo, faccian lavoro mirabile insieme , e profi n . 
cuo , come Bossuet e Pope,' Fenelon ..„e 
Richardson, Buffon ed altri (i ) * Pur sem- 
bra alcun d’essi, la difficoltà comprovare dell*' 

. I 1 . . i ■ 




(i) La morale storica, la romanzesca, la 
fisica ec. servano a esempio di molte altre 
opere illustri, che altrove si noteranno più 
chiaramente * 


• • 


r 
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accordar insieme le due facoltà sì nimiche , 
allorché ne’ loro sistemi del mondo , de’ cieli, 
delia natura seguono il troppo nobile , e 
caldo entusiasmo oltre i confini. Ma quanto 
i filosofi cautamente debbon seguir l’entusias- 
mo, tanto debbono, allorché il seguono, ri- 
spettarsi da chi sta al basso , e non vede co- 
me essi , e non sente le rapide , ed alte loro . 
elevazioni. Spesse volte i lor critici sotto 
pretesto di zelo, o con falsa persuasione di . 
salvare da’ rischi, ed insidie le verità reve- 
rende , fannosi calunniatori . Misuriamo pri- 
ma noi stessi , e le nostre . forze sincera- 
mente ,^e le nostre intenzioni riposte cer- 
chiamo nel più profondo del cuore . Siam 
noi degni del grande oggetto? di cui ci fac- 
ciali! protettori.; non abbiam noi a temer di 
oltraggiarlo, volendo pur vendicarne gli ol- 
traggi , e sarem noi amici di Dio , coroincian- 
• do dall’ esser nemici degli uomini ? Se sap-' 
piamo i veri limiti della religione, e della 
filosofia, se conosciamo quelli dell’ entusiasmo, 
e non l’usurpiamo, se siamo esenti* d’ invi- 
•dia, di pregiudizi, d’imbevute opinioni; al- 
lora scriviamo , e{persuadiamo collo stile della 
Tomo IV. P ca- 


\ 
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carità, dell’urbanità, del -buòn, giudcrio.» al- 
trimenti daremo armi a’ nemici , -e profanerà, 
mo la causa dei santi . Pur troppo ni grandi 
ingegni sòvrani furono sempre così maljcoof-w 
battuti, e mentre oggi sono gli oràcoli delle, 
nazioni, furon vivendo le' vittime della pe-> 
danteria , o dello zelo; accecato »< > non r- H 

•- Altro abuso si- è quello di stenderot>l’ en- 
tusiasmo a - tutte le,; arti U» La ì 1 fratellanza 

• 1 1 * 4 . 

di queste inga^na^rlgl'ingegtór'b 
gon m arto : a molte» insieme) * ocr navi fciofa 
ti rami -di quelle ^jiej-chc JtiescoBoun umf 
o in due. Virgilio .nell" egloga .riuscì^ nella 
georgica -, e nell 9 eueida » Orazio net familiare 
e nél subì ime, : nel bilicate e nel forte , ‘C(k 
sì altri pochi tra confini però di poesia; Ciò 
vedesi piò sovente, quando sono" il ‘buon se- 
colo, e l’entusiasmo al segno piò alto sic- 
chi Michelangelo (a poco appresso Rateilo ^ 
e tant’ altri) fu eccellente nell’architettura^ 
scultura > pittura » ; er ( j buono ancor 'letterato V 
Ma . in altri tempi, fe, più spesso sì vède * 
che i 9 unire j>iù facoltà non è ; dato ad un 

uomo , chi non vuol nuocere 1 alpini# 'coll* ak 

^ ■« 

tre , Fakreo,- Seneca , Marini , qualcb* mor- 
der- 

J J* 


N 
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. «» i • # 

demo d’altra nazione anche in ciò fiiron ri-* 

»• • _ , * 

presi . >Quest* ultimo gran poeta dopo trage- 
die- 'Sublimi ,5 un poema epico applaudito, e 
d^og&i -gÉbtnt de poesie , non men che prò- 
àe! ricéfltìfcssime nell’Europa, potè farsi cré^ 
der grandissimo nella storia . Ma la comme- 
dia non era per lui, é la fisica fu contro ini? 
cotì *tfn altro vissuto centanni colà tra t 
plausi , e .gli studi fu - preclaro" scrittore*- in 
materie, filosofiche , critiche , amene eziandio $•’ 
ma divenuto poeta , non passò di là dal voi- 
gare , passò all 5 affettato - nell’ egloghe , e 
nelle, epistole . Molti esempi potfebbofto ad- 
dmgLxta nostri italiani , e di quelli tra - gli 
altri, che giunti all’età destinata a riposai 
.àll» ombra •- <^e’ raccòlti h allori , seguono 
senza forze, una carriera* che gli - stancò, 1 ó 
che peggio è , »si » gittano a i correrne un* altra •, 
c ctiutówSe al fior deli’ età y e dell’estro tor* 
cassero, a nuova impresa f s* accingono* Al-* 
tr * - ositi ..temono v abbastanza di r applicare 
ento dell immaginazionei è dell’èntu- 
siasmo ad affari, e maneggi civili, a politi- 
C1 - Bacone ,-gran . cancelliere ; Addisson ■' se- ' 
gretario di stato/. Newjto». presidente -alia . 


zecca 


J 
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zecca, ed altri posson con lode citarsi;; ma 

non so, se tant’alto li portasse la gloria dei 

% * m ™ ^ v 

loro impieghi , come de’ loro studi . So che 

* ^ ( 1 J» ^ f rv » 

molti mal riuscirono, e un, vero genio ome- 

« « __ , 

► « 

rico citerei volentieri a’ dì nostri, che dive- 

nuto in Europa sommo ministro, e creatore 

. ] . * » / * * » 

di nuovo sistema politico, che, come un 
, gran quadro , degno era della sua mente in- 
' ventrice , e sublime , qual fu conosciuta nei 
suoi poemi (1) ,e scritti, in breve cadde 
per quella -medesima elevazione di cuore, e 
d’ ingegno di se. stessa sicura-, e lontana da- 
gli artifizi sottili, e inosservati di .corte. II. 
governo vuol freddo capo, non bello spirito, 
e L sommi gen; son nati- a struggere, o a 

, » V.. ! • ) t •_ 1 ' ’.'l i- ^ . 

fabbricare . Non sarà forse atto a governar 

. ‘‘ a r * .* » * ■ «*; • ' A . I 

quel medesimo, che. con vasti pensieri for- 
mò le leggi, e soggettò i popoli per entu r 
siasmo, non essendo capace d’animo pazien- 

. * • ‘ » ^ . - 1 V - 

te, di perseveranza, attenzione , * minutezza , 

{ dissimulazione richieste al governo . .Così 

. • . * nell* 


*'i 


V»,' i 


+ r 
# ** 


" * ( 1 ) Poe me sur /’ irreligton y les quatte 
mm* dtf-. jo«K. &c. .. • 
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ifell* arti sovranamente fondate , e un pocri 

« * 

irregolarmente da Sofocle e Pindaro , da 
Ennio e Plauto > da Dante e Ariosto, da 
Cornelio, da Milton si giunse alla perfe- 
zione sotto il governo d’ Euripide e d’ Ana- 
creonte, di Virgilio e di Terenzio j di Pe- 
trarca e del Tasso, di Racine e di Pope* 
Nè piccolo abuso dell* entusiasmo è quello 
di farne un’arte, e un ''mestiere, copiandol 
da molti, imitandolo, e in ogni cosa intrcr- 
ducendolo ; Per cagione di Montesquieu , 
nuovo genio di questo secolo, tutti han vo- 
luto esser genj, e scriver col suo bell’entu- 
siasmo in ogni sistema, e in ogni scienza. 

* ■ 

La filosofia, l’ educazione,' il commercio, 

* ^ - 

l’agricoltura, la popolazione, l’ inoculazion 
del vajuolo si son trattate or colla lira, or 
col pennello; Un dizionario di gran volumi 

r* ' f f ► *. » 

ed autori è tutto entusiasmo dagli uni agli 
altri trasfuso, e* derivato persino alle mani- 

» * * ^ f j 

fatture, e usato dall’artigiano.’ Passò- in un 
giornal letterario * ..e. finalmente in una gaz- 
zetta pur letteraria. Così tutti vogliono, 

i < 

tra certe nazioni massimamente , esser quel- 
lo, che gli altri sono, e diventasi Omero , 

• * 

e Pia- 
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e Platone per moda. Vero fc, che n* bah- 1* 
dette opere nn pregio singolarissimo J l mà sj 
teme, che Un tal esempio non degeneri poi ' 
per P imitazion de’ mediocri m abuso jttiòlti. 
placandosi , poi dando noia» infine avvilendo», 
si la più cara dèlizia :de ? cuori fc delle- anime 

N 

. | • < # , 

dilicate, che non T assaporano piu cén quel- 
la sobrietà , che la rende -piìraimbifé*?-» ^ • 
(i) Siccome perula filosofia dominar dee 
per suo diritto non solamente su la n nostra 
ragione, ma su le nostre sensazioni, ed in- 
stinti eziandio - cosr’négàr non si dee P entu- 
siasmo ai filosofi , comè ai poeti non fu ‘ di- 
sdetta la filosofia ne^poemi 5 e v Lucrezio , 
Virgilio, > Fracasroro^ Marchetti , rr Nòcétti , 

. * T * * / 

e Stày, e oggi :tant’ altri cantarono ’ nobil- 
mente non: pure’- le amenità,- ma ■ i segreti 
profondi della natura . Il' filosofi) illustre an- 
che in : fisica ed- in marematica trova climi 
poetici , e pittoreschi. Se gira tra gli astri , 
■misura il tempo, e Io spazio, o tra le pian- 
te vivaci , e gli animali sensibili va conver- 


. * é • m 




.* \ 


i 'I 


• > rt> 
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sando , 

* $ 
f 

'O jr \ì v ‘ 


( ; ) Nota decima ottaya , ,u •’ 
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sando, e malto più se su le . passioni y ed U» 
cuor, numaoio erge suo , tribunale supremo , 
e bilancia gli affetti, e calcola i moti, e 
confronta gli urti,, e le forze dell’ anima > al- 
lo* si fa grande più che altra volta, . e,, pas- 
sionasi, e invesfesi , degli • altrui sentimenti, 
e gli esprime co’ suoi } anzi k sua ragione 
medesima allor , accordasi j coll’ entusiasmo ì 
per giugner più alto , scorrendo a ; talento , 
«involando con libertà, sin dove occultatisi 
.gli arcani riposti dalla naturai ma sta la ra- 
gione .sempre alquante in disparte,;*', richia- 
malo ì poco a, pocof d»l, piacer seducente,' € dal 
momento della seduzione quel dell’ esame 
, poiché unirgli a? Uni sol. punto é; cp$a; soroi- 
- gitante ac prodigio, i liM» troppo entusiasmo 
hi filosofico assunto diviene abuso non meno. 
[Temo assaiid’ esser nel caso io. stésso. All’ar- 

; gomento preso da. me » e secondo ,11 guato , 
che domina a questo tempo * ognun s’asper- 
ta'-’per poco un* analisi', ed o un . trattato . i Io 
rum ho scusa, perché, fere noi seppi per mia 
natura altrimenti . So , che più onor mi fa- 
rebbe filosofar penetrando dentro del mio 
suggetto intimamente : -son . persuaso stesser 

p 4 mol- 
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molto lontano dal toccarne il fondo,, fissan- 
done a’Ior confini i principi, e i caratteri, 
e prescrivendone giusta idea filosofica^- Dun- 
que meglio era non fare? Io non saprei cer- 
to indurmi a crederlo , perchè mii-riman- la 
speranza d’aver dette assai cose - non i inutili 
affatto , e forse nuove, o a ; nuovo lume ve- 
dute, e poste; onde spregevole il dono non 


stanche alla patria* e agl*. amici ne ; .f©. E 
chi sa, che al mio esempio un chiaro- inge- 
gno non destisi a far opera bella e . compì u- 
ta ? E allor contento r sarò ’ d’ aver almeno 


servito ad : alzar, nuova., fabbrica sontuosa -, 
benché io sia messo iti > disparte, : come le 
macchine, e l’ armature degli edifizj condót- 


ti a buon fine. 


'? I * «*ì fi. ( * J , ^ 




:n 


a -la. 


Pur giugnesi ancora In altro eccesso r filo- 
sofando nelle materie composte di raziocinio* 


e d’entusiasmo; ed c il voleri farr sistema*, 
e meccanismo di questo * come altri guidano: 
l’immaginazione alla sede della verità, 
che altrove si disse * A tal gente dovrebbesi 
divietare la poesia* ed obbligarli alla fisica 
osservatrice, od all’algebra secca; a tale que-^ 


ste dovrebbon negarsi, 


e porre in mano la lira.. 




Vi- 
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Vicifio a questi i l’eccelso dell* entusias- 
mo nelP ammirare P opere altrui, adorar un 
amore, giurar -per lui sino a volerlo senza 
difetti; onde eresie' di gusti,' di scuole, di 
sette or letterarie,- or anehe scientifiche; on- 
de dispute interminate sti gli antichi, e i 
moderni, su nazionali, e stranieri y e ' il bia-^ 
sim&r tutto , e il tutto lodare ; eccesso op- 
posto al difetto i che nulla 1 sente, * e tutto 
pesa, ed è nemico delPuomo* Da quel si va 
, al fanatismo in ogni materia per h via delP 
affetto f e del caldo, che ammira già preve- 
nuto , poscia^ ingrandisce , poi divinizza , e 
a proporzione disprezza il contrario* avvili- 
sce, distruggergli altari-, bestemmia gli ora- 

d 

coli, e gli Dei* Questo . abuso ‘-accompagnò' 
i secoli ,< cet i progressi del sapere , e del fi- 
losofare piu colti t Giunse^ ai - ridicolo nel 
i'^oo. il titolo di *dìvino t ra noi-» Per qual- 
che sonetto :>di buona lingua' furono » divine 
insin le donne, e non s 5 ebbe rossordi dire 
i \idivin Pietro Aretino (i)« Teme alcun -di 


fai*» 


• — - 

V — * 


» * 


ì - . - tro- 
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Ci ) Ori • Furioso • E altrove piu seria- 
mente* -'•* *'■' * ‘ * 
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trovarlo ancor tra i filosofi , che • più risono 
obbligati al giudicare quieto * e . spassiona#» t 
Eppur si dice, -che la filosofia vera non ha 
settari j che §ocrate , Newton > Galileo - * , ,0 
la verità non fan setta i: Onde viene dunque 
Il farsi eco tra alcuni , mettendo se stessi 
Raccordo alle ^stelle', e>;ri toro libri , «$ofK 
autori collegati , e senza pietàogli (altri stra- 
dando ^ Perché hanno un linguaggio lor pro- 
prio, « rutto amico* o mimico ?. Se la filoso- 
fia parla così, che fera il fanatismo?.. Al ri- 
cordar certi nomi f si dà 2IP armi come a sc^- 
^nat di battaglia, a-squillo di, tromba* e si 
fa -strage^ quasi allora -diventi il filosofo 
senza rimorso, uom di;, partita* persecutore, 
e pedante. Ma che sarà di loro, quando do- 
po poetarmi la non prevenuta posterità Éu> 
eh giustizia ad ognuno, leggendo il proces- 
so lor manifesto nell 5 opere d’ambe le parti, 
0 nella condotta tenuta insino al fine da tut- 
ti, e dia sentenza, siccome suole, tra gli 
oppressori , e gli oppressi? Felici allora i 
Montesquieu, i Buffon, i Morgagni* i Mo- 
linelli, i Mafie! co’Zanotti, e: poc 5 altri lor 

*'i • t '.v... u\' v* # o \ ", 

simili, non meno per monumenti d’ ingegno, 

che 
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che per virtìi , e moderazione degni in vero 
d’ogrii immortalità 'i : • - >• •* 

• Finiam coll’abuso di poesia: più. propria 
dell’argomento, e forse per confusione i di 
chi lo ha trattato sinora in questa operetta» 
Bisogna lasciar respirare il lettore* e datgli 
i iposo . per dargli maggio* piacere .« Lo spar* 
gere per tutto la forza, e il ; caldo dèli -en- 
tusiasmo stanca * ‘ annoja , affatica * I e troppo 
fc necessario, dice 1 Tullio dell’ oratore 9 dar 
posa al piacere , e all’ ammirazione degli 
ascoltanti , come i pittori hanno ne* quadri 
i loro internili d’ombre, e di hice,:perdar 
^iù risalto alle parti , e figure illuminate , il 
che prova con P esempio/ di Roscio- altrove 
da noi citato (i ). Colla quale lussuria i 
poeti accoppiano troppo spesso ancor ' quella 
-di non saziarsi mai e di far versi, e ■ d ? abusa- 
r. re così delP entusiasmo, come se non doves- 


> 

t 


fc. * 


- r • $!• <V; 

A >> ** a. * 


>4 «il * 


s ’> * *• ■ « , i- r «s < i * • • » . \ . , *i .. . 

1 ' ■ f . 1 6 a. \ / * r s, ,, M • > '} 

( i ) Così dice Tullio : Sei habeat tatnen 
illa dicendo admiratìo , ac sumrna lane um- 
bram aliquam , & recessum , quo magie id 
quod erat illuminatum extare , atquC erri i nere 

videatur . De Oratore i, 
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se mai riposare ancor esso, e fosse per ogni 

età sempre nel suo vigore ; privilegio in ve" 

•/* 

XQ di pochi, pochissimi essendo che ; non in- 
vecchino nella vivezza, e grazia poetica, co- 

m * W * * * % 1 * 9 

me negli anni, e, il piu spesso vedendosi 
quelli che troppo cantando muojon bensì 
come i cigni* ma lasciano come i cigni, più 
4 5 inutile penna , che * di vero,., inerito dopo 
loro . ; I poeti medesimi pur talvolta condan- 
Wno questa insaziabilità , , , ma non, se , ne 
correggono j com 5 è loro uso di spesso, pen- 
tirsi e non guarir *m* {a fr" . , ... .. . 

< ifr ^ effe* fatai di un as Cendant bizarre^ 

L«. J£n cela le poete est semblable à P avare , 
Envaìn P un nous. promet di abbandoner 

*•- . . . * : f, 

:wiEp P avare jure envaìn*. qu ii ri amassero 

•o» v q ■ , zvju',p x,IiVj o(o:u.r'ig, ji)! 

«n.3*jvn * % {'ior,cTi*xiz oì :»,n *-.*z noi :: 

• ; ; ,* i • ; //: » w "•*! . 

». ! i‘.i -.li. +* > «"/ * ■ >< 1** fc ‘ ^ 'iiì') f i 

> O ! • » i* t 
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, . ( i ) Epitre au Mar qui s de 7 • M?- 

moires de Sallengre . 
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RISULTATI DELL’ OPERA . 


jv nndo addietro uno sguardo su quest» 
operetta , • e considerandola tutta Insieme , 
siccome un quadro, o una prospettiva , na- 
sce in me un tal pensiero . Qual può venite- 
ne buon frutto di conseguenze , e di risulta- 
ti , quai potrebbono farsi progressi nelle arti 
e nette lettere per <jiie$tò saggio * ■ Ab qu« 
pensiero un altro risponde o mi sembra ri- 
spondere il quadro stesso , e P intimo mio 
sentimento se nqn è da illusione sedotto# 

' v Si potrebbe, io dicò , riflettere a norma 
dèi detto* sin qui v sopra le differenze essen- 
ziali , e i caratteri costitutivi delle arti in se 
stesse , degP ingegni nell’ applicarvisi , e del- 
le professioni neiP esercitarle A Come abbiam 
lo spettacolo della natura , perchè’ non po% 
tremmo aver noi lo spettacolo dell ingegno 
secondo i varj talenti., gli studi, e i destini 
diversi , che fan la bellezza , o la* bizzaria 
del metafisico mondo e del letterario ? I 


minerali , i vegetabili , gli animali sono stati 

distinti nelle Ior classi, generi*- specie, usi, 

e prò? 


7 


r 


« 



ij&v R I $ S : V t'TJA f t 

e proprietà r seguendoli nella nascita, nella 
fórma , nell’ educazione , ne 5 climi . E perché 
non potrem rintracciare , e distinguere i va- 
ri spiriti ed indoli, ed abilità degli «omini * 
notando la tempera della ior fantasia ^' la 
forza del loro ingegno , la maniera del Ior 
^ comporre, e la tendenza a uno studio, o ad 
im altro , e k riuscita lor differente £ iper- 
, thè non potrebbe malmenai abbozzarsi un si- r : 
sterna , S una teoria fondata nell* entusiasmo 
e diffusa ne’ gradi diversi d* elevazione 
sioney rapidità y novità y passione e comuni 
nicazione 4 esaminate nelle opere già pubbli** 
«ate d’antichi ,0 e moderai , 0; neflet; dottri- 
» m ,v opinioni ,gusti > e contrasti del secolo * 


nostro h' 


ìì.« 


f.jcL^ìì'{ 


uc> 


ojA 


Dopo oicaL Cinque secoli , che noi abbiam 
ristorata l’Italia» e coltiviamo le lettere, le 
arti h scienze 4 1 si dovrebbe aver dato un 



posto suo proprio ad ogni 1 autore , averne > 
pesati l pregi , e i difetti calcolato il su- 
perfluo* e Inutilità* Non già che giugnenst 
possa fors’ ahco a latito precisa diatriba zkk. 


ne i quanto i pittori che he, Jban dato 
«empia con quella Mancia di loro scuole, e 
T- la- 


1 Google 


6 fr L*I> Q P E R.-Afc A i$p 
favori, uè. Quanto i rfiedicit, ohe par: la cfcw 
mica ^'l r ànotottria'i> la botaaifca calcolarono i 

mali , <e i rimedi co’-temperamentiof ««’cli* 

bm -ì "Colli stagioni ' j ina. almeno a tenti di 
giugnere poco a poco sin dove i concedutoti 
• MA' per questo richiedesi in prirrta ttn con» 
senso universale * e mr uom solo c non può 
riuscirvi sicuramente « < Dovrebbe esser Affasti 
un uom senza patria* senza relazioni * *enaài 
pregiudizi' ine dove trovarlo*? Troppo è ognor 
manifesto v che le scuole rivali 5 ^les gelose 
nazioni j le professioni inimichi han domii, 
v nioi e 1 seguaci ^Turilo è stato alcuni tem* 
pì tomista o* seotistr:*:. inglese,., Vo; francese: * 
antico , o moderno * eQuando saA^<dig>puc 
facciasi un’ alleanza pacifica , c filosofica da 
Palermo sino j ria». Torino ^ dalla grammatica 
sina alla geometriaì* dall’ entusiasmo sino aìP 
analisi , • talchi ‘divenga l’Italia una sola ac- 
cademia , uri 'comufi; tribunale non prevenir 
to* 'su' i propri autori ** sul loto* posto j &A: 
lóro gusto r loro fiaeriti , ilo^pec^ 

* cati sa cht nói* V impedisse dosi fe 

decadenza d« sècoli yV Incostanza dei gusti* 

non si purgasse là terra ri mille libri o inu- 
tili, 
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tili., o perniciosi, or trascegliendone il buo. 
no , se è ver che niun libro sia tutto catti- 
^ vo , or facendone una conserva , un tesoro , 
un deposito permanente ? Accademia unica 
la direi, 

, Così facendosi per ventura, ( e non istrtfg- 

14 * , « 

gendosi per questa strada medesima ogni stu- 
dio j -siccome ad alcun . può sembrare ) ver- 
rebbe a formarsi uria galjeria , per esempio , 
di poeti, e d’oratori contrassegnati., e di- 
stinti .secondo i proprj caratteri, e facoltà « 
Una serie di quadri , o- di ritratti ne mo- 
strerebbe qiia 1* eleganza e là le immagini ; 
lo sfarzoso e l’ardito per uria parte , il ca- 
stigato e corretto per. l’altra; ove il pateti- 
co e, il grave, ove il nobile ed il veemente f 

Quando ci rapirebbe il sublime , . quando il 

» 

sodo e succoso ci appagherebbe . Infin por- 
rebbesi a un canto il bello spirito , che se- 
duce, il cuor tenero, che appassiona, la vi- 
yida fantasia, che incende, l’ingegno acuto 
e ragionatore a fronte del genio elevato e 
y dominatore , sinché si finisse il quadro d’ un 
Isocrate sobrio , conciso , armonico , ed ele- 
gante i rapitor delle orecchie > p quel d* un 

De- 

_ • 


\ 
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9 i 1 

Demostene rinforzato, nervoso, stringente , 

* 

e rapitore dell’ intelletto ; o quel d’ un Tu]-* 

• % 

lio grandioso , patetico , traboccante , e rapi- 
tore del cuore ; de’ quali tre non so se mai 
possa farsene uu solo . Tra questi quadri , \ 
o ritratti della camera , a così dire , orato- 
ria , vorrei delle vacue cornici per P elo- 
quenza sacra , ove tra poco si potranno ri*, 

t « 

porre le immagini di tre o quattro viventi , 

1 

che adempiranno le parti mancate a’- passati 
oratori, e dell’ altre per P eloquenza forense 
vicine a quella del Badoaro , che aspettano 

d’ essere riempiute ; al modo stesso la carne- 

• • 

ra poetica serberebbe de’ luoghi a piu tragi- 
ci e comici , che si fanno aspettare , ma non 
lontani . 

Nella storia si metterebbono a parte i pe- 
santi raccoglitori , che pretendono il titolo 

d’ eruditi , e van carponi . traendosi per la 

• « • 

notte, e la polve delP antichità. D’altro la- 

to collocherei gli schietti e precisi raccon- 

* • # 

tatori ognor intenti alla verità ed al fatto j 

« 

vicino a’ quali, per animarli , i franchi scrit- 
tori di storia o generale , o particolare , che x 
narrano come Sallustio , che colpiscono come 
Tomo IV. Q . T*. 


* • 


1 
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^Tacito, che dipingono come Curzio , o Pa-, 
tercolo, che istruiscono come Cesare , che 
appassionano come Livio . In un angolo ri- 
porrei que’ che scrivono della lor patria , 
della lor professione , del loro partito ; e in 
un altro gli autori delle vite de’ loro contem- 
poranei, a concittadini, o contubernali , ma 
soprattutto de’ loro signori . 

Cosi presso a poco, degli altri studi si di- 
ca , e degli stili , degli argomenti , de* gusti 
diversi. E come i gusti son var; , e nessun 
piace a tutti * come son varj i talenti , e 
ognun prevale in alcuna abilità ; così s’an- 
drebbe scegliendo a gustare il più saporito 
secondo i palati, ed a fentar s’ entrerebbe la 
strada più facile al passo , e più agevole al 
corso . Chi {Alò. dir quanti si salverebbono 
dal naufragio , che si perdono in mari igno- 
ti, e quanti discoprirebbono terre novelle, i 
quai sempre vanno radendo il lido stesso ? 
Così dunque P educazione verrebbe ad essere 
insieme e più fruttifera, e più spedita, mas- 
simamente trovandosi gli educatori e maestri 

9 , 

in quella felice necessità Invan sin ora bra- 
mata di discernere prima i lpro allievi , di 

esa- • 


/ 


/ 


I 
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, Esaminare le naturali deposizioni , onde poi 
rimandare i male usurpati alla vita operosa , 
Per un 1 altra felice necessità* farebbesi pur 
> ima volta un linguaggio , il qual poi giove- . 
. tebbe esso pure a propagare gli studi,, onde 
Uscì*. Imperciocché il ravvisare distintamente* 
le facoltà differenti trae seco le differenti 
denominazioni j e allor sarebbe una cosa lo 
Spirito , un* altra I* ingegno * un* altra il ta- 
lento, il sapere, 1* erudizione , la dottrina , 

la scienza •> direbbesi forse , che P uom di ge- 

. 

nio va al bello , P uom d’ ingegno contende 
ài buono i chè il bello ingégno vuol delP uno 
ù delP altfo * J1 letterato , ché ora fc un* in- 
giuria $ ora uq’ adulazione j sempre Un equi- 
voco i P uomo di spirito, or chi con buona 
memoria si fa onore delP ingegno altrui * or 
phi guizza , e fa gesti i e parla, e movesi 
con impazienza } 1< uom dotto , . che non é 
talvolta i sé non chi molto legge , assai ri- 
corda , e tutto confonde in un capo mal re- 
golato ( i U Uomo da cattedra , P uom,o 
. . ' • ■! -da 


(0 S* applichi quel che par bene alle di£ 

fe- 


( \ 

' / V 


ì 
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• . . 9» K 

da tavolino., l’uom di metodo, l’uomo di* 

, ' « 

fantasia, l’ uom di lettere , l’uomo di mon- 
do : e il gran pensatore, il grande scritto- 

« » • f 

re , il gran parlatore ,* e cento altri nomi 
non bene usati , ed intesi * s ? inpenderebbo- 
no ,* e tutti alfora sarebbono conosciuti gli 
autori co 5 loro propri lineamenti , così le lor 

opere ; i loro stili , * le lor qualità d’ eleganza 

• * 

e div forza, di raziocinio e di fuoco, d’affet- 
to e di fantasia , così i loro gradi , e misu- 

• • 

re , e sproporzioni , che da tutti or commetr 

tonsi al- caso v—* ~ 

• • 

Fii pensiero curioso di quell’anonimo, che 

pubblicò in Francia , vent ? anni sono, la Psi- 

/ 

c antropia > ov ver ‘nuova teoria dell’ uomo , 

su cui pretese egli darci il mappamondo dell’ 

• • • 

ingegno e -delle scienze, L’Africa quinci, e 
quindi il Baltico , come due poli dell’orbe 
intellettuale , L’ equatore sopra la. Francia , 

/ x % 

t '• i . • v " ■* ' e ; per 

■ • . 1 ~ - 

» « 

ferenze tra la donna di spirito * la donna 
d’ ingegnò, la donna 'di società, la donna di 
merito , la donna amabile , la filosofa , la 
poetessa , la donna saggia , e la tetterata , 
che talor si confondono , eppur talor„$ono op- 
poste diametralmente . ' ' * 


! 


4 


drll’ Oper à $44 
è. per I* Alpi allungato alla Cina . In vece 
, del nome delle città quei segnava delle ac« 
cademie , degli uorpini illustri , e le inven- 
zioni,, e le opere loro . Passando sopra l’Eu- 
ropa meridionale, scrivea zz ,, questa terra 
a non altro produce, che mostri. Terre ina* 
n bitabili , paesi inutili , i pochi abitatori 
sono filosofagi <c s e ben s’ intende , * che 
.per contrario era, la Francia ìl più beato cli- 
ma di questo globo scientifico * Tal bizzarro 
capriccio, dove potesse acconciamente porsi 
ad effetto , sarebbe un 5 utile idea*, e potrebbe 
tentarsene alcun disegno almen topografico 
d* una* provincia , se pur non avvenga di 
metter fuoco e discordia , onde sconvolgasi 
tutta la mappa f e la' repubblica delle lettere 
a un tempo , per. le pretese d’ ognuno a vo* 

‘ lere quel grado di latitudine , che il più pre- 
giato' si reputa in cielo e in terra , e si de- 
. stino piu che mai turbolenze tra le nazioni y 
e guerre civili ne* popoli letterati . .. 

Ma supponendo , ( se può’ sperarsi una tre- 
gua ) moderate da saggia filosofia Le passioni 
puerili e i pregiudizi .volgari , supponendo 

frenata una presuntuosa filosofia tra 1 giusti 

* . • • *» 

* . ... con- 
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" *- * • » * 

confini , e tra le misure dello spirito umano 
e della utilità conosciuta , e supponendo con- 
federate le divise repubbliche letterarie , e 
poste in qualche equilibrio le loro opinioni 
e gli studi ; chi sa , che il nuovo linguaggio 
nelle arti , e la nuova distribuzione d e ’ vari 
caratteri degli autori , non giunga a sopire 
le dispute, le pretensioni , e l’ inimicizie, a 
riunire le forze *di tutti gl’ingegni, a comu- • 
jiicarci le cognizioni degl’ individui , a para,- 
genare ed accrescere i migliori metodi, a far 
progressi su P orme de’ predecessori , in veci ' 
di battere sempre le stesse , e d’ insistere in 
un sentiero ; talchi; il teatro riformisi , la 
' poesia tenda all’ util diletto , • (’ eloquenza al 
cuore' , la storia divenga una scuola , e le 
scienze di mano in mano una sorgente di co- 
modi , di vantaggi , e di felicità ? . 

-! (l ) Queste scienze , egli è vero, sembrano 

• • - *: pre- 

.. — '• 

* > r 

(1) E nel vero bene si converrebbe man- 
tener l’ ordine della umana società , e a con- 
fortare i . progressi dell’ingegno strignere iti 
total guisa ogni cittadino a far gli obblighi 
del suo «tato, che i talenti non ,apfortasser 
1 mai danno ai doveri , e le viriti potessero 

sem- 

* . v • • • X 
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prevalere in Italia , e le lettere e le arti 

scemar di pregio a proporzione . Ciò che di- 

* * • 

cesi spirito filosofico stando intento alla ve- 
rità , alle nuove scoperte nella natura , nel 



sempre sussistere insieme con le dottrine • 
Dovremmo pur ricordarci y che le arti in ap- 
parenza più frivole son. congiunte alle, arti 
riputate più necessarie con fortissimo vinco- 
lo sebben poco meno che inosservabile. 
Guai però a chi stendesse la mano per rom- 
pere- questa catena , e affiti di troncare gii 
* abusi * negasse 1* àppiauso delle opere com- 
mendate ; che allora le piu gravi scienze e . 
più utili verrebbono presto abbandonate * óve 
perisse il buon gusto , come può farsi toccar 
con mano. E chi non sa, che il gusto delle 
arti ammansando la ferocità de costumi , ri- 
pulendo lo stile barbarico de’ libri , raccen- 
dendo 1’ atdor dello studio , e rimettendo gl 
insegni in sul Sentiero della verità , dilatati 
ha grado per grado i confini del nostro sa- 
pere ? Ma per qual modo un cotal gusto ri- 
trovator delle scienze avrebbe mai superata 
V ignoranza e la barbarie , se non avesse 
avuto in soccorso le arti umahe , cioè; la 
poesia , la musica e la pittura > Per qual dut£ 
que fatalità avviene egli' , ehe stendendo ' le 
alte' scienze il lor regno , quel ristringali deU 
le arti , e infallibilmente soffochino quel me- 
desimo gusto y che dà 11* esilio le Ayea nchia- 
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mare, ne’ cieli, nell’anima, nelle leggi y é 
dopo aver giustamente discreditata la barba- 
Ta vanità degii studi peripatetici , gli errori 
de’ padri nostri^, 1* imposture dell’ ignoranza * 

e le superstizioni dell’ opinare per autorità , 

§ 

fa parer poco a poco fastidiosa e leggiera a 
fronte di sì grandi obbietti la letteratura più 
amena , ozioso lo studio delle arti d’imita- 
zione , mal sicuro e mal saggio 1’ ardore dell’ 

# * 

entusiasmo ; infine i poeti y i pittori, gli ora- 
• • • 

tori divengono gente volgare 7 e comparisco- 
no piccioli più che mai davanti ai gran per- 
sonaggi de’ geometri , degli astronomi , de* 
politici , de’ metafisici , de’ filosofi in somma t 
che oggi è il titolo degli eroi . Dietro a que- 
sti va pullulando e crescendo per Io spirito 
' • stes- 


\ 


. > . ' •' 

mate y e che tuttavia rinascere le farebbe 9 
ove gli uomini che per poco s’ annoiano d* 
esser dotti, nell’ antica » barbarie venissero a 
ricadere ? Qual non è , e quanto ammirabile 
il collegamento tra le arti utili e le dilette- 
voli f ’ Oh fbme sovente le cose più grandi * 

dalle più piccole han dipendenza ? Bernis : 
sur la Poesie disgours * 
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Stesso un popolo nuovo d 5 osservatori , calco- 
latori sperimentatori , rivolti alP agricoltu- 
ra,' al commercio, alla naturale istoria , alla 
fisica alla marina , che con metodo , *con 
chiarezza , con diligenza son quasi ministri 
di que 5 genj -sovrani , ma di quella grandez- 
za grandi si fanno essi pure , ed impiccioli- 
scono anch’ essi, e gli uomini , e le profes- 
sioni delle arti più bel-le . • 

Ma questo spirito filosofico , a ben rimi- 
rarlo , invece di nuocere giovar debbe anzi 
alle discipline piacevoli, e questo è appunto 
P effetto primario , a cui noi speriamo con- 
tribuire co 5 risultati di questa fatica . La 
buona filosofia distributrice de 5 meriti , e del- 
le vere bellezze , in vece di vilipendere , o 
di soffocare le le ttere , e 1* arti , quella ap- 
punto sarà , che presieda alla scelta , e al 
giudizio dell 5 opere , e degli autori . Ella de- 
ciderà del superfluo , dell 5 importuno , del 
falso , che s 5 erano intrusi ^ ella porrà la ba- 
se del gusto , dell 5 utile , del dilettevole , e 
ì confini del bello , e del grande prefiggerà * 
Per mano di lei strigner debbesi il nodo co- 
mune , con cui P amore dell 5 uomo , P ardoif 
. - * ' * del 
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del ben pubblico ', la ragion delle cose unir 
1 debbono insieme le patrie , e le opinioni , 
gli $tud; , e gli studiosi , L’ardore felice , 
che pr desta ognuno ad educar il suo spiri- 
to y a pensar pelle cose , a distinguere il buo^ 
ho dal reo , già promette un’ epoca nuova 5 ' 
già que’ chiari talenti ? de’ quali parlai da 
principio , ne mostrai* vicino il momento de- 
siderato \ in cui le lettere insieme cos’ar- 
ti , e colla filosofia dandosi mano , spieghin 
per tutto la htìova luce , e perfezionino 

gl’ italiani almeno quanto il , resto d’ Eu- 

• ~ r . , 

• • * * 

topa. . (. *r 

Io potrei facilmente nominare qui 1’ ope* 
re, e gli scrittori , che ne fanno irt Italia 
vedere il bel giorno già nato ♦ Potrei mostra- 
te con critiche osservazioni di fatto ,, come 
già • molti antichi , • e moderni sono caduti 
a quest* ora» Come purgasi ornai lo stile, e 
rinforzasi, quanto perdasi il gusto delle pa- 
role j dove e come il buon gusto * la solidi- 
tà, la metodica e libera verità non prosun- 
tuosa faccian passi , $ conquiste tra noi . Ma 
non voglio già prevenire i giudizi , nò leggé- 
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destini, .e i progressi , benché fcoco lontaiji^ 

• purché non diamo in eccessi (i) . c*: • 

A me basti di compiacermi nel prevedere 

in questo Svolgimento di cose V utilità pii*,- 

stimabile all* uomo , che ne deriva , cioè la 

scrivere , e lo studiare rivolto alla yiirtù , 

che di qua vien sorgendo come frutto di 

vera filosofia f E indegno deli* uomo , e più 

deir ingegno 1* esser ozioso , ed inutile a’ si- 

« 

mili suoi ? nè a piti bel pregio possono en« 
trambi contendere, quanto ad illuminarli , e • 
persuaderli eziandio dilettandoli $ ma inde- 
gnissimo è poi abusar dell’ ingegno , delle ar*> 
ti , della letteratura rinfiammando le vili 
passioni , togliendo le debite verità , ed \ 
cuor teneri corrompendo , I lubrici versi * 
le licenziose commedie , i drammi sfrenati f 
^ romanzi d’ empia morale , e credenza son 
contro } 5 arte j e il buon gusto del pari , che 

contro alla virtù sempre amica del vero fa* 

» \ 

lento ; e la vera filosofia dannò ognor per 

» | 

due titoli cotai frutti venefici dell* ingegno* 

Questa dunque risorta $ e afforzata farà tu u 

to 

I ... . . ■ -- 1 

(i) Dopo dieci anni pub 'dirsi , che pasi 
siamo all’ altro estremo , 
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252 Risultati 
to volgere all* utilità , darà un sano e baio fi 
nudrimento , renderà profittevoli insmo i 
versi , le immagini , le favole , e le illusio-. v 

ni , facendo nascere dalla stessa finzione le 

* * « 

maggiori verità 1 e dal piacer medesimo le 
più belle virtù .. Pur troppo si scrisse della 
sapienza in maniera sì ignuda 7 0 sì aspra , 

. eh’ ella parve inamabile cosa , e irfirnica dell 5 
uomo i se non anche divenne 'argomento di 
scandalo y e d 5 insipienza w Tempo è ornai , 

• che , qual* è , si ravvisf* penetrando essa nell 5 
anima non men pej. la. /orza del gusto, del 
vero , dell’ onesto , che per le soavi mozioni 
del cuore , pel colorito brillante della fanta- 
sia i per le care lusinghe dell 5 armonia , del- 
la forza , dell 5 eleganza , e beltà dello stile 4 
Purché gli uomini si mansuefacciano , si cor- - 
- reggano , e s 5 istruiscano , tutte le vie y tut- 
te le arti son buone j e 1 ’ arte , e la via del 

diletto diviene lodevole , e santa , così con- 

> 

correndo al lor bene , quanto è permesso * 

e quanto con questo scritto ho tentato di 

* # ' « * 

* • 

f fare , secondo mie forze y per quell’intimo 
sentimento a 5 esser 10 nato per non essere 
ozioso , ma per servire con molti alla pub- 
blica felicità r • . 
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NOTA 1. 1VX incontro per caso In un passo, 
che può dar lume ed autorità’ al mio pensiero 
Il giureconsulto , che sa a memoria il diritto 
romano,, e le pandette, che ha letta tutta la 
gran farraggine de 5 commentar; , e dhe ne fa 
egli stesso , non abbisogna per riuscirvi fuor 
che della memoria , d’ un certo amore dell’ 
ordine , e d’ un’ assidua applicazione. FaciI 
dunque ò concepire , che questo studio è pro- 
prio de’ flemmatici , i quali sono naturalmen- 
te laboriosi, pazienti e- capaci di reggere ad 
un lavoro di lunga fatica. In tal classe si 
troveran pure de’ logici , de ? metafisici , e di 
que’ filosofi a centina/a , che si strascinano 
metodicamente , e col sudore alla fronte at^* 
traverso una ventina di volumi in quarto di 
volfiana filosofia. Già non vuoisi qui abbas- 
sare il merito di coloro , che a queste scien- 
ze si danno, ma solo offrire una serie quan. 
to si può piu piena de* segni, che concorrono 
a far conoscere i differenti caratteri delfcuc* 

r ...» . • . < * 

ino, 
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ino. Basta far ben capire che impossibil rie- 
sce .& un' talento vivace il leggere senza te- 
dio jutta intera la gran filosofia di Volfio noti 
• rneho che i suoi elementi di matematica , qua- ■ 
[ling ue sia il pregio, che possati quest’opera 
avere ec. M emoires pouf, servir à l' hi stolte 
Un monde mar ni , 0 * politique , ou Analysé de 
P Ame : =a Am?f e r4 am t?72* Journal de 
Souiilon s i j. Juillet .177?. . , ' ■ 

NOTA n. Questi tali sono que’rari cigni# 
che di Quando in quando ci son venuti da 
Elicona a rende r fàmgsi .il JWiuciq , V Alno , 
1 * Adda , il Sebetq , e il Pò , vicino a cui po- 
sero i lor nidi . E dove talun di questi si 
Scorga in abbietta e miserabil fortuna , dee 
esser cura de* principi , e signori grandi l’ a- 
Verné curai, e favorirli. Dico dover esser cu- 
•ta propria de* principi , perché da simili in- 
gegni noti può ritrarsi per ordinario utile al- 
cuno di condurre negozi , 0 d’ aver cute e 
maneggi , essendo per lo piò inetti a qualun- 
que servigio # alieni la maggior parte da ca- 
dici e digesti , q molto pili da trombe e tam- 
buri di guerra , riserbandosi a celebrare in ! 


ver- 
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Verso le morti gloriose de’ combattenti , m- 
mici di corteggi , di anticamere e d* ogni ser- 
vitù; né fanno pòco a servire a se medesimi 
tenendosi * per quanto possono * lontani dagli 
ultimi incomodi della povertà, ^la non Ò 
leggier interesse de’ grati signori il render ch^ 
essi fannò eterni alla memoria de* posteri i 
loro nomi; la qual immortalità di fama, tut- 
toché sia per verità un inganno , tiene pero 
in moto le azioni de* principi , e le impresi 
de’ capitani , le quali certamenre rimarrebber 
sepolte , se 1’ istoria o la poesia , che talvof- 
ta ha forza di prevalere e di oscurare la sto- 
» ria , non le tenessero In vita# Ceva V . Li- 
mene* 

NOTA Ilf. Né creda alcuno potersi ciò 
conseguire (P eccellenza in poesia) col leggere 
sol tanto la poetica d i Aristotile ^ 0 del Min- 
turno o d’ altra tale ; che tai precetti a me 
sembrano alquanro simili a quella regola, che 
dava il senato romano ai consoli ir* congiun- • 
ture di gravi affari ; ed era questa una di fa- 
re in modo , che la repubblica non patisse 
alcun danno. Voglio dire, che quagli assio- 
mi universali lasciatici da’ maestri dell’arte, 

qua- 
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qualora voglion ridursi poscia alla pratica , 
debbono finalmente anch’ essi rimettersi quasi 
interamente al buon giudizio, al buon gusto, ‘ 
c alla guida e maestria della natura'. Onde 

* 4 

per quanto studio siasi adoperato intorno a • 
qualche tragedia o poema ; quando tai com- 
ponimenti non incontrino il piacere univer- 
sale, nulla giovano le apologie e difese, con 
cui si pretenda, ch’elle siano conformi agl* 
insegnamenti de’ maestri dell’arte ; -Imperoc- 
ché sono innumerabili gli artifici occulti , e 

5 ^ 

le minute leggi , e lè osservazioni fuor d’ogni 
legge , onde risulta la bellezza della poesia , 
che non si leggon su i libri, nè possono re- 
• gistrarsi, e nè pur intendersi se non da chi 
per lungo uso prima con l’ emulazione d’ ec- 
cellenti poeti, e sopra tutto con aver di con- 
tinuo innanzi agli occhi un’idea di bellezza 

sovrana e inarrivabile, dopo molto studio, e 

♦ t 

molte pruove finalmente giugne ad appren- 
derli con prenderne sperienza. Nè dee con- 
fondersi ogni riscaldamento di capo con quell’ 
ardore , che chiamasi estro poetico ; nè deesi 
il nome di poeta a chi una volta riesca fe-. 
iicen^ente un madrigale o un epigramma pey ✓ 

gran-. - 
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grande e rara ventura . Ma ben meritevole 
dell’alloro è colui ec. Ceva V. Lem e ne . 

NOTA IV. Ecco ciò, che scrive il Man - 
so nella vita del Tasso ss Quest’ illustre 
poeta credea veder chiaramente uno spirito 
buono , che gli appariva , e seco disputava di 

^ è 

altissime dottrine . Gli era opposto ciò esse- 
re un trasporto della sua fantasia , ed egli 
rispondeva : che se le cose, ch’egli ode , e 
vede fossero fantastici apparimenti della sua 
istessa immaginativa composti , non potreb- 
bero esser tali , che sopravanzassero il suo 
sapere ;• perciocché l’immaginativa si fa col 
rivolgimento degli stessi fantasmi , o delle 
spezie, che nella memoria si conservano del- 

« * 1 

le cose da noi in prima apprese ; ma ch’egli 
ne’ molti e lunghi^, e continuati ragionamen- 
ti , che con quello spirito ha tenuto , ha da 
lui udite cose , che giammai prima nè udì 
nè lesse, nè seppe, che, altr’uomo abbia giam- . 
mai sapute. Laonde conchiude , che queste 
sue visioni non possono essere folli immagi- 
nazioni della fantasia , ma vere e reali appa- . 
rizioni di alcuno spirito , che qualunque se 
ne sir. la cagione , se gli lasci visibilmente 
. Tomo IV. ^ K ve-. 
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vedere. Alle quali contraddicendogli io, e re- 
plicando egli all* incontrò , ci conducemmo 
un giorno a tale , ch'egli mi disse ; poiché 
non posso persuadervixolle ragioni , vi sgan- 
nerò coiresperieuza, e farò che voi cogli oc- 
chj stessi veggiate quello spirito, di cui non 
volete prestar fede alle mie parole » Io accet- 
tai la proferta , e il seguente giorno stando 
noi tutti soli a seder presso il fuoco, egli ri- 
volto lo sguardo verso una finestra , e tenen- 

9 

dolovi un pezzo fitto , sicché rappellandolo 
io , nulla mi rispondeva : alla fine , ecco , mi 
disse , P amico spirito che cortesemente è ve- 
nuto a favellarmi : Miratelo e vedrete la ve- 

9 

rità delle mie parole. Io drizzai gli occhi co- 
là incontanente ; pia per molto ch'io gli aguz- 
zassi , nuli' altro vidi Y che i raggi del sole , 
che per gli vetri della finestra entravano nel- 
la camera . E mentri io andava pur con gli 
occhi attorno riguardandole niente scorgen- 
do , ascoltai , che Torquato era in altissimi 
fagionamehti entrato con cui che sia. percioc- 
ché quantunque io non vedessi r né udissi al- 
tri che lui » non di meno le sue parole or 
proponendo, ed or rispondendo, erano quali 

* si 
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Si veggono essere fra coloro , che cT alcuni 
cosa importante sono a stretto ragionamento, 
E da quelle di lui agevolmente comprendeva 
coll’intelletto 1* altre , che gli venivano ris- 
poste , quantunque per 1* orecchio non l* in- 
tendessi , ed erano questi ragionamenti così 

i 

grandi e maravigliosi per le altissime cose in 
essi contenute * e per un certo modo non usa- 
to di favellare f che io rimaso da nuovo stu- 
pore sopra me stesso innalzato , non ardiva 
interrompergli * né addomandare Torquato 
dello spirito , eh’ egli additato un aveva , ed 
io non vedeva * Iti questo modo ascoltando 
ió mezzo tia stupefatto* ed invaghito* buo- 
na pezza quasi senza accorgermene dimoram- 
mo^ alla fin della quale partendo lo spirito, 
come^ intesi dalle 'parole di Torquato , egli a 
me rivoltò : saranno oggimai * disse * sgom- 
brati i dubbi della mente tua . Ed io : anzi 


né sonò di nuovo' più che mai dubbioso* per- 
ciocché molte cose ho udite. degne di maravi- 
glia , e niuna veduta n* ho di quelle * che per 




farmi da miei dubbi Cavare, mi,prome 

di mostrarmi. Ed egli sorridendo soggiuns 

» ■ — 

assai più veduto , ed .udito hai di quelle 
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che forse ... e qui si tacque =3 =3 Parmldi . 
leggere Malebranche , che^ conversa col Ver- 
bo familiarmente. . • ■ 

MOTA V. La poesia per tanto, oome det- 
to é sin qui , è 1» arte di dipignere la natura, 
dando allo spirito il colore dei corpi , e-dan- 
do ai corpi la vivacità ed il fuoco dello spi- 
rito. Qual maraviglia però,. che in ogni 
colo più barbaro eli’ abbia costantejnente^ si- 
gnoreggiate» sopra gli uomini tutti, poiché £■ 
miniente accoppia eilh in se stessa i pregi 
delle due arti più care , quai stipo 1? musi- 
ca ‘* e l a pittura ; imitando l’ incanto di que- 
sta colle immagini , e le modulazioni di quel- 
la coll’ armonia ? Il diletto delle pitture , e 
' del canto non è men proprio dell’ uomo di 
quel che il sia la facoltà del vedere e .dell’ 
intendere; poiché impossibile è pure, avendo 
'occhio ed orecchio , non goder vivamente a! 
'mirar un oggetto beo imitato > e all’ ascolta- 
re un concento’ armonioso .. Può dunque a ra- 
V „ione conchiudersi , che V anima nostra soa- 
• vomente commossa dalle gioconde impressio- 
. ni della vista ., e dell’ udito ha dovuto m- 

‘ ventare la poesia, che una maniera è appun- 

» v*' i -' ■ -to 
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to di pittura, e di musica, onde nasce negli 
uomini 1’ universal genio ai versi 4 , al canto , 
ed alle pitture. Ber ni s Ragionarti, su la poesia . 

Qui dobbiamo parlare della forza appunto 
che ha l’entusiasmo coll’immaginazione di far 
comparire i poeti pili dotti assai che non so- 
no. Due pregiudicj qui vengono in canapo * 
l’uno di quelli che mirano quali ignoranti e 
superficiali i poeti, l’altro di quelli, che dot- 
tissimi e scienziati li fanno . Ecco 1’ uomo che 

% 

sì per poco o nel difetto cade o nell’ eccesso, 
eppur sa che il vero suol nel mezzo trovarsi. 
Or dunque mi sembra dover prima intender- 
ci sopra il titolo di poeta , che non a tutti 
i compositori di poesia dee darsi in egual sen- 
so* V’ha il poeta, dirò così, di professione, 
e v’ha il dilettante. Quégli è nato con vo- 
cazione al poetare, sdegnò, alraen nojossi dì 
più serie applicazioni , corse varie carriere di 
studi ancora , ma sempre dal suo demone pre- 
dominato , amò solo la poesia , scrisse in versi 
per tutta la vita or più or meno ora in va- 
ri componimenti , ora in un gran poema , o 
in più poemi occupandosi. Così nell’epica, 
e nella scenica fu Omero , così Sofocle ; cosi* 

Vit- 
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Virgilio , Plauto ) Terenzio , Dante , Ariosto, 
e Tasso, menare Pindaro $ Anacreonte C a* 

tulio y Orazio , Petrarca co* suoi seguaci del 


500 , e Frugoni con altri amarono la varietà 
della lirica. Questi furono timi poeti di prò* 
fessione , benché Petrarca al suo tempo il pa* 
resse meno. Altri furono a così dir dilettan- 
ti y e sol per caso o per sollievo composero 
in poesia. Tali furono in grecia e nel lazio 
coloro de’ quali abbiamo nell’ Antològia Q al- 

trove reliquie ,-0' che cominciando dalla poe- 

* 

ticay come Tullio. , passarono ad altri studj , 
come i nostri Cin di Pistoia , Poliziano , Fra- 
castoro r Castiglione , e i più ‘ vicini Redi , 
Maffei , Manfredi , Z anotti Francesco , Jùr.r- 
jwi/Ì Rossi , Granelli e cent’ altri,- Or que- 
sti a rigore non ponno dirsi poeti al caso pre- 
sente , e non- si può il lor sapere mettere in 
cotìto, come alcun fece , d’un pregio di poe- 
sia, Furono dotti uomini , non dotti poeti ♦ 
Resta dunque z, vedere se il fussero que’di 
professione , o se il loro entusiasmo poetico 
quel fu per cui parvero , e furon detti dot- 
tissimi » Tali Omero , e Dante , Virgilio e 
singolarmente si vogliono da molti, 

■i ^ 
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Tasso e Omero insegnano 1* arte pili profon- 
da del guerreggiare} Virgilio è grande astro- 
nomo } Dante teologo al sommo grado , e co- 
sì altri . Nfc questa \ opinione d’ antichi un 
pb creduli fcd ostinati nell’ ammirazione de* 
gran maestri, ma tutto giorno leggiamo che 
y Iliade e l’Odissea ponno formare i pili gran 
capitani , a . quanto n’ affermano i cemen- 
tatori, e che l’ Italia per la Gerusalemme li- 
berata fu maestra de’ nuovi , sistemi di guer- 
ra , come vuole il signor d^nte ; di Coconato 
nel suo discorso sopra la scienza militare - di 
Torquato Tasso a quest* anni pubblicato., Del- 
la teologia di ' Dante t e delle matematiche di 
Virgilio vi son trattati notissimi dati in luce 
pili volte, e citasi da francesi quel detto del 
gran Condì all’ udir la tragedia di Pompeo, 
e dove- apprese Cornelio /’ arte di guereggiareì 
Ma.’ noi sappiamo che Omero e Tasso, e Cor- 
nelio mai non furoa guerrieri , e che, i poeti 
> vantansi di tuta’ altro che di valor mandale, 
•..come Orazio il prova per tutti gli altri. Esa- 
minate i passi, che lor fecero attribuire tan- 
' ta dottrina militare. , e> troverete che alcuni 
termini giusti +.■ alcune, espressioni ben collo- 

R 4 ’ cate » 
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cate, un’ ordine di battaglia, o d’assedio bert' 
disposto , una viva descrizione di moviménti^ 
d’assalti , di mischie , e d’armi sono i lor 

i i • 

prègi# Or tutto ciò può sapersi da ognuno 
con lieve notizia de’ fatti , lettura di libri , 
consiglio di sperimentate persone.. Cosi M>- 
liere fece la scena bellissima del cacciatore 
consultandone uno de’ più famosi in corte 
così ricordomi facea Frugoni or dimandando- 

i 

mi qualche libro, or leggendo altrui , ciò eh* 
egli avea scritto, non ditè spropositi , sog- 
giugnea, come m’avvenne tra P altre volte 
d y udirlo dir ciò* in occasione di parlar della 

• * # . o 

luce secondo il sistema neutoniano , giacché 
non avea mai studiato pazientemente , né trat- 
tate le scienze, e pochissimi libri avea, e Iegv 
‘ geva pochissimo , che ben sapea non ayerne 
bisogno per ( essere quel gran poeta eh’ egli 
era. Leggete quel celebre passo di Virgilio , 
per cui pretende il Brumoi di persuaderne 
ch’ei fu profondo astronomo e matematico (i>.- 
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( i ) Discours sur V usage des matematiques 
par xapport aux belles lettres . • » • 
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'Me veto primttm dulces ante omnia musar* 
Quartini sacra fero ingenti perculsu^ amo*:' 

Accipiant > calique { vias ac - riderà •mon* 

strent* : . : - ’** \ * • ‘ "m: t 

DeftHus soli f' vario* ? lunaqtte labore*^ : f • 

j 

Unde tremor terris > qua vi : maria aita tu* • 

mesca ?u t u : **>. >•'. vi • , »'. f 

Objcjbus ruptis * rutsusque in se Spia re* . 
v. • sidant > ; i ~ • 0* ^ ^ * > '■ 

Quid tantum oceano propere nt » j* j ingerì " 

soles ' . ■» » ..r-. . ■ » » • •' 

l M • * 

Hyberni 7 ,vel qua. tardi s mora noSibus ob+ 


stet ec» , «>jì . v ^ 


r ' 

» » 


E ditemi se una lieve tintura di quelle co* 
se non basti a ; comporla insieme . In un di* • 
scorso accademico può farsi , ben comparire *)f. 
grande astronomo e gran fisico il nostro poe~> ì ’ 
ta j ma quant’ altri poeti non paranno dot- 
rissimi in , un elogio » S quali bastò come . a 
Virgilio avere scorso nn poco glir autor del 

V 

suo tempo , o udito solo trattar quelle ma- 
terie in dotte conversazioni ? Bell* argomento 
è che Urania che presiede alla scienza degli 
astri è una musa « Io stesso . 1’ ho detto 1 in 

una 
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una canzone , e bo Iodato anch’ io per lei 
Algarotti onde un ibravo fomentatore mi 
potria far grande astronomo facilmente* Ma 
parmi essa piuttosto far due personaggi dif- 
ferentissimi allorché dirige V effemericjl . del 
v Cassini e del Manfredi , e allorché viene in- 
contro allo Stancari in quel sonetto mirabile 
di Qhedini . O son due Urani e ,o trasfigu- 
rasi quella stranamente % Dirò di più che I* 
una distrugge Paltra, cioè a pariate fuor di 
figura , che un vero dotto difficilmente sarà 
buon poeta scrivendo di sue dottrine, e che 
un vero poeta non può scriver bene in quel- 
le . Una prova ben chiara è di questo 1* e- 
6cludersi dal ruolo poetico * i precettori in 
versi , ' benché eccellenti; scrittori * Sin da 
* 1 Esiodo , e da Lucrezio , e sino al Tracastoro 
e al Vida , e a cento de* nostri giorni ver- 
seggiatori didascalici , . tutti cedono il luogo 
a* poeti * Due riflessioni su ciò fan più chia- 
ro l'assunto . La prima si è , che quanto 
più strettamente stanno in su le dottrine o 
per 1* argomento o pel Ior metodo tanto 
men sono poeti , onde Tsiodo e Virgilio poc 
. 4* agricoltura , Orazio e Menzini per l'arte 

poe- 
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poetica tanto più sono* poeti insegnando* 
quanto insegnano meno, e quanto dilettano 
piìi trascorrendo per campi fecondi di po*. 
sia . Laddove Lucrezio , ed Arato , $ Dantf 
stesso guastano in certo modo la .poesia pe? 
voler troppo esser dotti , tormentando * con 
prosa dura e misurata in esametro * e coti 
rime forzate e strane gli orecchi per voler 
parlare contermini delle dottrine lor filosofi-? 
che , o teologiche , onde ha P uno e P altro, 
un* asprezza scolastica mortai nimica di poe- . 
sia . Ma perchè pure son nati poeti , scuoto- 
no il giogo quanto più ponno , e scappai; 
dai ceppi della dogmatica per poetare e di- 
pignere, e movere colle patetiche descrizioni 
della peste , e della, morte d’ Ugolino e de* 
figli. Cos) gli esordi, così le chiuse de’ libri 
e de’ canti son per tutti questi quasi luoghi 
di scampo e di rifugio , ove spogliano volen- 
tieri la giornea di dottori, per ripigliarvi la 
lira e P alloro poetico « La seconda riflessio- 
ne si è , che poco o 911.Ua pub da’ poeti im- 
pararsi , ove tratta* di scienze , F si odo in- 
fatti nel poema delPoperee de’ giorni è ceti, 
aurato come poco filosofo ; Virgilio pretenda- 
si 
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« • 

si non poter mai formare un agricoltóre ;' 

niuno seppe giuocar agli scacchi studiando il 

• • • « 

Vida , e così dite di mille altri -, massima- 
mente a’ dì nostri, che abbondano di tai poe- 
mi . Qualch 5 esempio recènte abbiamo d 5 ec- 
celiente poeta , che per voler essere troppo 
esatto, e troppo dotto in georgica , ha fat- 
to un poema oscuro e intralciato . Meglio 

* p • , 

sarebbe far de’ bei versi con meno dottrina , 

* 4 

ed esser vero poeta più che vero sapiente , 

** • , 

poiché si scrive in versi , e vuol farsi poe- 
sia Ma l 5 uno e l’altro sembra impossibile 
a conciliarsi per le ragioni accennate e .pe 5 
recati esempli . Di che -procede la verità; non 

% e 

esser dunque obbligato il gran poeta agli stu- 

4 , * 

d; profondi e scientifici, e poter esser gran- 
dissimo senza quelli . Il suo vero sapere , la 
sua dottrina è nell 5 entusiasmo , cioè nella 

forza dell 5 immaginazione e della sensibilità , 

% * * 4 

per le quali illumina e scalda ogni argomen- 
to , di poco fa molto , e fa parer le cose 

j * > » 

grandi e belle collo* stil bello e con l 5 imma- 
gini grandi, più che i dptti e i maestri non 

9 ( 

fanno . Illustrar potrebbesi questa materia 
col paragone dell 5 arti tutte liberali , nelle • 

qua- 
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quali , e specialmente nella pittura eccellenti 
pur riuscirono rftolti indotti ; ma dalla natu- 
ra felicemente disposti all’arte loro. Ma non 
è qui luogo di pien trattato . Altrove par- 
liamo opportunamente del giovar che fanno 
• \ molti lumi e cognizioni alla poesia non me- 

no che alle sue compagne, siccome del Van- 
taggio che viene al filosofo ed all’ ammae- 
stratore dal poetico colorito nelle sue opere 
più profonde . Ho dette tai cose riguardan- ' 
do anche all’ autorità d’ uno ^scrittore di gran , ^ 
peso del conte Algarotti , che sì bene ha 
scritto del sapere d’ Orazio nel saggio sopra 
di lui, e di quel di Virgilio nel discorso su 
la scienza militare pur di questo . E quanto- 
al primo è verissimo . che niun filosofo di 
professione agguaglia il poeta filosofando in *\ 

morale , la qual non £ scienza , o dottrina 

% t 

scolastica, ma è legge di cuore, e di ragio- 
ne , in cui senza studio si può eccellente- 

mente riuscire . Del secondo è pur vero , che 

^ ' * . > * 

ottimamente è descritta , e secondo le mi- 

glior leggi quella guerra . ]V£i lo stesso Al- 

• * % * 

garotti poi meco accordasi nell’ attribuire tan- 

• • • < ^ • » 

ta avvedutezza in quell’ arte alle conversa- 
ci : *■ * j 
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4loni tè'Pollhni , de’ Vari de’ Mecenati , e 
al ragionarsi di quella continuo in ‘ftw r 
tome in Cadice si pàHa del cambiar maritti- 
mo , di teatro in Parigi , o di politica in 
Londra . 

■ NOTA VL I veri geni non soli nimici * • 

• f 

che anzi essendo divisi per -solo, accidente- , 
ed occasione, aia riuniti, «congiunti pel se- 
greto Ior vincolo dell' entusiasmo , .amansi * 
e pregiansi , e passali talora dall’Uno peli’ 
altro terreno, come popoli confinanti, e pa- 
cìfici , abbracciandosi insieme l' arti , « la fi-> 
losofia , le lettere , e le matematiche , -come 
in Manfredi , Lunotti , Pont snelle , l’abate 
Conti , Lei iniziai Muffiti , parendo ciascuno 
' di molte nazioni , e- consultandosi insieme , ■ 
che è piu raro , il pittor col poeta , e col- 
letterato non solamente come Giotto con > 
Dante , Raffaello col Castiglione, e col Rem- 
ho Palladio col Trissino ma il geometra 
Col poeta , che ò rarissimo , come potrei ci- 
tarne pili d* un esempio anche a’ dì nostri db 
Parigi , di Padova , di Bologna * Per uria spe- 

w 

rienza ne parlo qui appresso r 
Intanto dirò ^quanto all’unione dell’ art» 

co- 

\ 
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Cfi$à opportuna al tempo presente , e alia ler* 
teratura moderna d’Europa. Sembra avvera- 
to oggi più che mai esser l’ immaginazione non ^ 
sol primo strumento dell’ arti * ma farsi an- 
cor volentieri amica o ministra delle scien^ 
ze * Gli storici e gli oratori e i poeti dall’ 
altro lato assaporano più che mai le dottri- 
ne filosofiche , e ne aspergono i versi in ab- - 
bondanza 4 Dunque non dee far -più maravi- " 
glia l’alleanza tra gli uni e gli altri , come 
già lo mostriamo , a proposito di Platone e 
d’ Omero in altro luogo , » Ma la filosofia di 
• Platone, diranno altri , non è poi che una* 
poesia pur essa , ed è ben altra quella de’ 
moderni composta di tanta geometria ^ di 
tante matematiche , e più severe discipline , 
ond’ è oggi . estrema la distanza 0 più tosta 
contrarietà di queste cogli ameni studi delle 
lettere belle « Al ch$ rispondo esser oggi ap- 
punta perciò più manifesta la congiunzione 
e concordia di questi rivali, poiché i fisici ,• 
i metafisici , i naturalisti , e sino i matemati- 
ci scrivono con calore, con figure , con imma- 
gini e affetti sparsi entro le idee più astrat- 
te, e più semplici/a prima vista ; Ognun cec* . 

«a 
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ca dar anima al suo stile , muovere , filetta- 
re, aprire scene , andar al cuore, dar vita 

alle cose inanimate, porle a contrasto , infili 

* • 

girare nell* animo de' lettori il timore , la 
speranza f la compassione , V amore. Il Pli- 
nio antico t il moderno con mille seguaci 
han veramente scosso il giogo e la secchezza 
e 1’ aridità dottrinale , e specolatrice II. mo- 
derno é il sige di Buffon , che può dirsi il 
maestro di questa scuola veramente maravi- 
gliosa e nuova , giacché ■ P antico non fece 

I , ' 

che darne alcun saggio qua e là . Vedi la no - 
fa decima ottava . , . 

Quanto poi alP unione de' letterati d 5 am- 

♦ • • » • 

be le parti , che una volta furon nemici , 

disprezzatori , persecutori gli uni degli altri, 

come altrove dirò al proposito della lettera- . 
( ; , 1 " # 
tura italiana de’ secoli scorsi , quest’ unione 

\ ancor più mirabile , e più singolare a 1 no- 
stri tempi, essendo io stato non rade volte, 
e in più luoghi partecipe non che testimonio 
di quest' ammirando commercio ; e un solo 

esempio n' adduco recente , e di mia ^perien- 

# 1 
za , che altronde non verrà illustrato quan- 
to , e cono’ egli merita v . , , ' . . • 

* . ' ' * •• 
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JVIi son dunque trovato molt’ anni a con* 
vivere in compagnia di dieci o dodici nomi 
ni , tutti non sol dati allo studio , ma lette^ 

A 

rati a rigore di termine , e autori d’ opere 
d’ ogni genere , e di materie diversissime , 
anzi opposte secondo il pregiudicio . Si vide- 
ro uscire ogni anno or di storia ecclesiastica , 
or di teologia dogmatica , or di biblica , e 

di filosofia e matematica dottissimi libri , e 

* * f * \ 

non meno se ne videro e tragedie , e storie 
letterarie , e poesie , e volumi di sacra e di 

profana eloquenza , e di storia naturale , e 

• » 

di storia antica , e di critica , e di molte al* 

• # 0 . 0 , 9 s 

» • 1 * . 

tre materie , essendo composto quel ceto di 
bibliotecari a servigio del sovrano, e di pro- 
fessori pubblici , tra quali io stesso il fui d* 

• % 

eloquenza , e di predicatori ovvero oratori 

chiarissimi in tutta P Italia , e alle corti an- 

* 

che straniere , delle fatiche de’ quali tutte 

£ 

già pubblicate potrei tesser lungo ed onora- 

' * * . 1 

to catalogo , se non temessi di sembrar va- 

* 

no de’ meriti altrui , e far pompa delle al- 
trui ricchezze per segreto compiacimento o 
spirito, come il dicono , di partito . Certo 

V • * 

almeno a me sembra di ricordare quest’ epo- 
Tomo IV. $ ca 
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éa della mia vita ; perchè ne ho certezza 
più che d’ ogni altra testimonianza, e per- 
chè veggo in essa un vero pregio delPami-* 
chevole letteratura . E chi può sedurmi og- 
gimai -, che profitto men può venire assicu-‘ 
rando, che incanta prossimità di scrittori e- 
di dotti tra loro* in mezzo a tanto impegno 
ed amor di ciascuno per P opere sue , come 
è in tutti gli autori pei parti del proprio in- 
gegno , pur vivevam tutti amici , concordi , 
ed eguali* tenevamo lietissime conversazioni 
insieme , trafficavamo de’-nostri studi e con- 
sultandoci , e consigliandoci , e ammonendoci 
vicendevolmente * gli uni agli altri ad ogni 
uopo ricoprendo per aver lumi e libri , e di- 
rezioni, e il poeta, e il teologo, e Porato^ 
re col matematico , e lo storico col filosofo 
liberamente istruendosi, e studiando, sicco-‘ 
me poi tutti d’ accordo dimenticavamo e stu- 
di , e istruzioni per rallegrarci festevolmente 
con mille capricci, e scherzi, e guerre con- * 
versevoli d’ogni giorno * e più ne 1 giorni a 
ciò destinati della campagna e delle- villeg- 
giature, che anche gli estranei cercavano co- 
me le più gioconde, e più vivaci da lor go^* 

' " *• du- 


i 
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'a • 

dute. A Modena son di ciò moltissimi testi-* 
moni, a 5 quali m’appello . * 

}f NOTA VII. L’invenzione è delle cose pili 
difficili che abbia la poesia , onde nella vita 
di Lodovico Ariosto si legge , che anche esso 
penava assai ne’ pensieri , e disegni poetici » 
i quali poi coloriva con maravigliosa facilità 
dopo averli trovati 'i Que’ ,* che sono poeti 
per natura-, hanno in se stessi le vene, e le 
miniere d’inventare lor proprie, e singolari, 
quantunque spesse volte noi sappiano , * per 
non avere già mai voluto scavar nel sasso , 
sotto cui Stava quell’oro nascosto, e lo #an 
mendicando da altri con 1’ imitazione senza 
valersi delle loro ricchezze , con le quali sa- 
rebbono essi medesimi d’esempio ad altri da 
imitarsi Nè io qui per invenzioni intendo 
quelle dozzinali , che si cavano dall’ inferno , 
slegando le furie , o i demoni per qualche 
impresa ; o dalle dipinture che rappresentano 
le cose avvenire , o da canti delle nodrici * 
da’ sogni , da’ vaticini , da magie , e altri ta- 
li luoghi poetici già conosciuti , e da valersene 
spesse volte con molta lode ; che certamente 
sarebbe orgogliosi voler ricavare ogni cosa 
• > dal 
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dal fóndo del proprio Ingegno. Parlo di quel- 
le , che hanno i lor covili assai più riposti , 
onde per rintracciarle vi bisogna quel veltro 
generoso , che chiamasi furor poetico, il qua- 
le con giri , e raggiri qua e là scorrendo , 
le fa sortir dalle macchie , e dalle lor tane . 
Tal è per esempio quella delle anime de* 
nipoti d ’ Enea da lui vedute ne* campi eli- 
si lungo le rive 1 del fiume Lete , che dopo 
un giro d 5 anni * prescritto doveano uscire al- 
la luce ; onde il poeta prende occasione di 
celebrare le imprese più segnalate de 9 roma- 
ni , e soprattutto quelle d’ Augusto , che gli 
stavan più a cuore . Il qual pensiero non 
poteva certamente cadérgli in mente, se non 
per una gran ventura, che glie! presentasse 
senz’ alcuna ricerca , o per una strepitosa cac- 
cia , che giugnesse col suon del corno fin 
dentro a quell’ oscuro ripostiglio di* filosofia 
pitagorica , onde usci una fiera sì pellegrina . 
Kb solo in una lunga tessitura , ma talora 
in un semplice filo si scorge la forza d’un 
poeta inventore. Tale b per esempio quella 

vaga fantasia di Francesco Petrarca , mentre 

» * 

andava a Sorga per rivedere quella sua si 

ce- 


Digitized by Goo^l 


• * 


I ' 


.N o t t. 277 

* celebre Laura , che gli sembrava d’ averla ne- 
gli occhi e gli p^rea veder seco donne , e 
donzelle ; ed eran gli abeti e i faggi > tra' 
quali teneya il suo cammino, eh’ ei trasfor* 
mava in volto umano con la forza , e con 
P incanto del suo pensiero : e quell’ altra ( se 
ben mi ricordo ) in cui camminando pure 
verso colà lungo le rive del Rodano , $’ im- 
maginava che quel rapido fiume gli fosse com- 
pagno del viaggio ; e perchè correva più di 

^ui , lo invia innanzi per mes saggierò a re- 

» « » 

car la novella del suo arrivo •• . . Le quali 

invenzioni semplici quantunque a taluno pos.- 

, / * * • 

sano sembrar facili , alla prova però le tro- 

» S » 4 * , 

veri d’ altro lavoro di quel , che forse a pri- 
ma vista gli comparivano : accadendo in esse 

ciò , che appunto avviene sul clavicembalo 

* • * . 

a’ fanciulli , i quali agevolmente toccano i re- 
goli , e fan risonare le corde , credendosi di 
rifar quel medesimo , che han veduto farsi 
da’ suonatori * nè si avveggono , che il ritro- 
var prontamente quei tasti , che sono a prò- > 
posito per la musica, non < può farlo, se non 
chi è intendente , . ed esercitato nell’ arte * 

■ * * « * > i 

Qeva V. Lem . 

* ' * , - * 

NO* 

. > 
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. . NOTA Vili. Tutta è la natura obbiet*. 
io proprio della poesia, onde il vero poet^ 
aver dovrebbe una notizia universale di quan- 
to allo spirito si appartiene, *e di quanto 
alla materia concerne . Gl ? ignoranti poeti 
sono infatti per ordinario meschini copiato- 
ri , e .non dipingono' mai altrimenti , che 
copiando le vecchie descrizioni già imitate 
le une dalle altre, le turbaziorfi del mare, 
che mai non videro, l’orror d’ un naufra- 
gio, che non conobbero, le battaglie, nulla 
sapendo d[ guerra, e parlano, che • piu , di 
governo senza la menoma intelligenza di po- 
litica , de 5 costumi parlano e delle ; passioni 

• * 

senza studio cfel cuor umano. E ben ricono- 

< ^ * 

scesi la loro sterilità ne’ ritratti, che fanno 
della vita pastorale, la cui descrizione ridu- 
cono ai fiori dei prati , al mormorio de’ rii- 

, • 

scelli,* al pianto dell’aurora, allo scherzare 
de’ venticelli , mostrando con ciò di non co- 
noscere la campagna, se non quanto cono- 
scono i giardini della città , poiché non han.- 
no giammai con occhio pittorico le scene di- 
verse considerate, che il cielo presenta, e 
gli accidenti, onde sì vario, e mirabile è lo 

spet- 
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spettacolo dell’ universo * Chi vede mai nell$ 
coafuse e caricate lor descrizioni que’ franchi, 
tratti di pennello, che scoprono al vivo la- 
natura, chi non vede anzi .nel lor panneg-, 
giare perduto ogni vezzo y che non risarcii 
scono con verun ornamento ì Nel che i gio- 
vin poeti peccano principalmente, i quali 
assai rare volte danno agli oggetti diversi 
que’ gradi di tinta, e d’espressione, che sta 
lor bene; e confondono spesso uno stile con 
P altro, dipignendo una danza dell ’ Albani 
col risentito pennello di .Tiziano , e di Ru- 
bens • Bernis . Ragionamento sulla poesia • 

NOTA IX. .Quanti libri de’ nostri antichi 

% 

e moderni poeti si riporrebbon da un cantoy 
se lor chiedesse il lettore o pensieri , o im- 
magini, o affetti non ripetuti e non triviali, 

come li chieggono P altre nazioni agli autor 

« • 

loro? Se nulla han . di nuovo. non son per 
1 nulla pregiati. Or noi da cinquanf anni che 
-, abbiam di nuovo in poesia principalmente ? 
Chi può dire d’aver aperta una strada ?QuaI 
fe. l’ accademia „ ove tìon domini la medio- 
crità , ove non si traduca e copi d’ altrui ì 
Forse lo stile delle notti d* Toung , di Gesner » 
»... * $ 4 e d’ai- 
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e d’altri, stranieri venuto alla moda arricchì 
l’ italiano parnaso ? Chi il . crederebbe , che 
avessimo già otto o dieci traduzioni diverse 
di coiai poesie tedesche , ed inglesi ? Chi no» 
si sdegna a vederle encomiate iq tanti gior-* 
nali , e con si poca intelligenza , sino a io- 
dar _Je poco felici del P* Bertela a fronte 
delle sì vaghe e si sobrie /del iP. ■ Soave; e 
degli abati Belli e Perinèi. II milanese Pe~ 
tini scosse l’Italia col suo mattino e mezzo* 
giorno veramente originali , ma sin ora egli 
è il sol creatore , ci^i tosto copiarono altr*. 
servilmente, sè hqh VOgliàm contare tra le 
novità strepitose quel drarpma intitolato il 
Conclave , che a nostra vergogna sì gran fre^ 
mito mosse per, tutto, o le commedie ; de* 
tre aranci , dell’ uccel verde , e altre simili 
che con maggior nostro avvilimento sono . 
\ portate al cielo dal sig # Bareni nell- infelice ' 
difesa d* Italia stampata in Londra. ;In tal 
caso meglio è ancora far tragedie e comme- 
die sul gusto del cinquecento alla greca, o 
suf gusto tragicomico . detto piagnente, ad 
esempio delle belle orailie metafisiche del 
padre di famiglia j del figlio naturale , del 


i 
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Beverie y, e di cento altre anglofilosofiche no- 
vità venuteci dalla Francia,** dominanti in 
su le scene d’ Italia* Parma v con sì bei pre- 
mi ed inviti dovea dare una fòrte scossa al 
* ” » 

teatro italiano; ma qual pezzo eccellente ci 

\ 

\ può mostrare ? . Metastasi , e Goldoni , e 
I Granelli , i Conti sono ancor tra contrasti.* 
L’oratoria sempre viva e fiorente può van- 
tar forse un sublime* esemplare? Piaccia al 
cielo che le prediche di Venivi alfin ci con- 
solino * Più ferace è stata la storia con quel- 
le del F os cari ni, del Denina , del Titubo? chi , 
e questi due son per- ogni nazione. Ma 
quant’ altre son senza stile , senza criterio > 
senza filosofia ì La pittura e scoltura , la mu- 
sica e la danza , qual dà* in languore , e qua- 
le in Stravaganze * So bene, che questo fc 
un giro dei tempi , e che difficili ' sono le 
belle e nobili novità dopo tre 'secoli e più 
di coltura; ma pur bisogna tentarle, ed io 
debbo qui per ufficio invitarvi i talenti . * » 
Dunque venendo ai particolari, ognun sa 
che parlandosi di novità s’intende più delle 
cose che dello stile, equivocandosi spesso in 
tal materia 9 e credendosi bello il non usato 
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scrivere, e Io straordinario in versi 0 in prò- 
sa. Ma Io stil degli antichi maestri non può 
senza pericolo trasfigurarsi quanto alla so-* 
stanza, e mai non sarà in - fallo,; chi segue? 
M. Tullio e Livio per esempio, chi beve ai 
miglior fonti de’ greci* de’ latini, degl’ita*. 
liani , ^ questi però infondendo gran parte 
di quelli, il che non mancò al trecento, e ' 
al cinquecento* Guai chi volesse pur me- 
* «cervi a parer ^uovo lo stil francese, o Pin* 
glese, od altro tale*. ch’ei certo* non .giu- 
bilerebbe alla posterità, one sarebbe abbor ri,, 
to. Fe gran danno ~Ia novità dello stile a 
Serafino dall' Aquila ,.,al Qeo , al .Tibaldeo^ 
poi al Marini , .e a suoi seguaci ed oggi al 
Genovesi , ’e a’ suoi* da me : altrove citati * 
jL azarini , Manfredi e i ^Lunotti , e Majfei , 
e Foscarini , e Frugoni.? e Algarotti ? e Fe- 
rini r e Granelli e Rossi , e Varano , e . non 
“ .pochi moderni in verso e. in prosa , benché 
tutti diversi , pur tutti bebbero a tai sor- 
genti. Non parlo d’altri più giovani autori 
a noi troppo vicini* * 

* Or l’altro genere di novità, che richiede- 
ri per non essere. imitatore servile, ma crea- 
« . tore, 
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lore, poeta, pittore, e musico, ed oratore > 
ella sta nelle immagini, e ne 5 pensieri. E qui 
tornasi senza volerlo all 5 elevazione , ed alla 
visione , che son gli arsenali dell- invenzione, 
e della novità. Le sublimi ed inesauste rie? 

\ N < ’ ' . 

jbhezze della natura studiata in grande, d.ej 
gran maestri antichi, ecco -dove troviam la 
grandezza dell 5 anima 7 e della immaginazione 
creatrice . Omero trovò colà quel . suo scudp 
ammirabile, che Ov/W/01 chiama , il . compen- 
dio dell’universo, e di -cui fu s: degna co- 
pia’ quello tfEnea, oltre a quel d \ Ercole iti 
Esiodo . Ivi ^immaginò Virgilio la discesa 
all 5 inferno d' Enea , dalla qual trasse quel 
pellegrino pensiero della storia -di Roma $ 
d 5 Augusto, e l 5 *abbellì poi nelRottavo libr$ 
facendo segnare ad Evandro il sito di Roma 
e il Campidoglio. Dove, se non colà poteva 
Ovidio inventare quella sublime trasforma- 
zione d 5 Atlante in una montagna ( 1 ) , che 


( 1 ) Qiiantus erat mpns faEtus Atlas , 
“ ’ nam barba « coma que. t 

* In silvas abeunt , juga sunt bumerique ^ 

mamsgut* Metamorph. 1, 4. ~ 4 .* , ..4 
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fu sì bene imitata da un gran poeta .france- 
se oggi grande ministro e cardinale ?.( a ) Sep- 
pur non vengono l’uno e l’altro da quel 

» • ->r 

quadro immortale d? Omero, in cui dipinge 
le ciglia tremende di Giove , i crini ondeg- 
gianti in mille snella , che lentamente s 9 av" 
volgono alle sue tempie , e la maestà con 
cui scuote r Olimpo , spaventa gli bei ec. 
pittura che sembra aver sempre davanti Vir - 
fillio , e che secondo Macrobio diè norma a 

* « * t * 

fidia pel suo Giove Olimpico , ed io credo 
la diede a Mose di Michelangelo , a quel di 
Annibaie Caracci , alle figure tutte di sovru- 
mana grandezza» Come dal cielo, così dall 9 
infèrno de 9 poeti vennero ipiìi gran pensieri, 

* é 0 

e il provano que’di Virgilio, di Dante, del 

* t • 

Tasto y di Michelangelo (ove è più nobile) 

• # • * 

e il quadro di Polìgnotto , e la calunnia di 
Affile descrittici da Pausatila, perchè degni 
insin d* allora della immortalità . Se i nostri 
poeti leggeranno gli antichi, se i nostri pit- 

. tori .. 

* / 

(2) Poeme sur I 9 irreligion . Vedi Mercu- 
rio di Francia — II sistema dell 9 empio Spi- 
nosa ivi è fiuto un personaggio « 

/ 


I 


* I 

N O T E* *8} 

tori disegneranno P antico invece di far so* 
netti per nozze, o canzonette per tavola e 
per teatro, invece di far de’ ritratti a pa- 
stella, de* soprusci, de* cantonali di gabiner- 

* ì • » 

to, che sì die troveranno del nuovo? Biso- 
gna prima raccogliere materiali, arricchir la 
memoria , addestrare la fantasia su i chiari 
esempli e ciò per molti anni, traducendo, 
imitando, emulando i più bei tratti di poe- 
sia e d’oratoria , modellando e copiando schiz- 
zi di mani, di teste, di panneggiamenti dal 
naturale , studiando il nudo , e la figura urna- 

, i 

na co’ suoi puri contorni, colle proporzioni 
corrette, con giuste positure, non mai stan- 
chi del lapis, che é la grammatica, poi la \ 
rettorica de’ pittori, e così dalle parti salire 
al tutto d’una descrizione, d’un poema, 
di una tragedia ,«d’ un’orazione * d’ au* 
quadro storico , d’ un gruppo é d’ un 

t m 

getto, allor vengono le invenzioni, che non 

i • • 

son poi altro che comparazioni e combinazio- 
ni . Ma sinché ci perdiamo a dir frasi gon- 
fie o ricercate , a trovar rime difficili , a cu- 
cir del dantesco , del , boccaccesco , deb pe- 
trarchesco , oppure a pennelleggiare con tin- 
te 
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te vivaci , a mostrar seta e velluto lucenté ì 
à far volare un velo, a ricamar manichetti, 
e drappi (sian pur veli e ricami di statuedi 
marmo); in verità sarem, triviali e plebei, 
copisti e manuali, e bupni pel*vo!go, che 
ammira una bella barba o parrucca, in cui 
si contano i peli,- che fermasi al porco dì 
g. Antonio , al gatto del Petrarca , ai caval- 
li ed ai cani di Paolo e di Bastano * Per 
farci inventori trattiam co 5 nobili oggetti ed 
esemplari , come s’ impara coltura e gentilez- 
za trattando con gentiluomini e dame, e fug- 
gendo la jSIebe ; con lé bellezze e le imma- 
gini di Di done 5 ' di Venere , di Laura , con le 
madonne di Vìnci e di ' Rafaello , co’ bambin 
di Correggio tentando quel quadro , e quella 
descrizione mettendola a fronte della loro. 

Interrogandoli , e correggendoci col loro esem- 
» 

pio e rimprovero ; soprattutto Colla natura 
nelle viste campestri,- nelle fisonomie. delle 
passioni , negli orizzonti , nelle nuvole > nei 
temporali come il gran Leonardo faceva*' e 
sino in mezzo^alle burrasche del mare, quan- 
do più infuria, come Verneto tra i marinai 
che tremavamo al 'gran pericolo* diceva assor- 
v ^ to, 


»Note. s *8? 

to , oli bello i oh magnifico ! Ciò ripeto io 
volentieri , ma ricordo insieme d 5 animar tut> 
to colla passione . •• ' 

i Or senza tai paragoni , e tali studi noti 
credasi dunque poter giugnere al nuovo, 
all 5 inusitato nelle bell 5 arti, e quindi all 5 ec- 
cellenza. I giovani specialmente siano» beri 
persuasi^ che non prendesi per assalto quei 
sta fortezza posta in sull 5 alto della immagini 
nazione, ma sol con lungo ed ostinatissimo 
assedio , che nascono l 5 ali poco a poco , che 
anche i rari talenti fecero lunga strada e dia 
rupata per arrivarvi, e che non è Vero che 
più non ne nascono, come si dice -dagl 5 igno- 
ranti, ma bensì che non si vuole aver pa- 
zienza a far le penne prima di mettersi at 
volo. Guardimi adunque dalle lusinghe dell* 
amor proprio poetico, che ù più d’ogni al- 
tro credulo e mentitore, quando lor dice 
per qualche sonetto, o sciolto, o poemetto,* 
che han fatto del nuovo e del mirabile y che 
approdarono a spiaggia incognita-, che vola- 
rono sulle sfere , se pratici si faranno de’graiì 
modelli, vedran che ripetono, che sono a t 
bassft, che restan sotto di molto, e fontana 
. - iT as- 
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d’assai da’ navigatori , e volatori, cioè da! 

H 

creatori, e maestri sublimi; 

Nè credati per ultimo , come udj dirlo , 
che basti nascer poèta secondo il proverbio y 
per giugnere alla gloria della creazione e no* 
viti. Mi si citava l’esempio di due miei 
amici e familiari Frugoni e Granelli , due ve* 
ri* geni in poesia, privilegiati di spontaneo 

^ \ v ► 

entusiasmo, che crearono infatti nuovi stili 
bellissimi nella lirica e nella tragica, onde 
ancor giovani trassero a se la stima delle 
città, e de’ letterati maestri in quelle. Ma 
dee riconoscersi a un tempo la doppia scuo- 
la eccellente eh’ ebbero entrambi , inferna 

• ^ * * » 

P una , dirò cos}, de’lor confratelli , e del ma- 
gistero , ch’esercitarono ammaestrando la gio- 
ventù su i classici antichi e moderni , P al- 
- tra esterna nella conversazione de’ più chiarì 
scrittori' di Padova e di Bologna. Vero è 
che frugoni uscito nel mondo vi trovo as- 
sai distrazioni, e poco studio, non tenendo 
seco fuorché. Orazio e Chiabrera , e cercando 

t 

al bisogno in prestito i libri, come il pro- 
van molti viglietti che serbo tra le sue let- 
tere • Fu quindi eccellente nelle canzoni ora - 1 

ziane, 
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ziane, che di grazie s’appagano, di. bei co- < 
Jori, e d’armonia, delie quali a prò de’ gio- 
vani diedi io due edizioni in Milano nel 
1755. e in Verona nel 1762. scegliendo le 
più opportune. Con piu studio il vidi com- 
porre gli sciolti , cercando le ricche immagi- 
ni , e le dottrine ancora , de’ quali però man- 
dai a Venezia que’ che Ieggonsi nella nobile 
edizione del 1758. e aspettiamo con impa- 
zienza la nuova superbissima di Parma con’ 
tutte l’ opere sue. In quelle ben .chiaro ap-’ 
pare , che la natura non solo j ma un’ educa-*, 
zione felice il fe gran poeta , e piu dove po- 
se più studio, e meno ove troppo abusò di 
su^ vena feconda . Quanto a Granelli io ne • 

,*T % 

parlo abbastanza negli elogi da me premessi 
agli ultimi tomi delle sue sacre lezioni, le 
quali colla predicazione T occuparono in al- 
tri studi y ma le poche di lui poesie rimaste-/ 
ci provano assai e la facil indole insieme, e 
l’eccellente coltura di quella, massimamenre 
nelle tragedie in così giovane età condotte 
a tanta bellezza e perfezione* 

NOTA X. Michelangelo , Raffaello , Vin- 
ci i Fràte Giocondo , Baipassare y Per uzzi)' 

' Tomo IV. T Era - 


r 
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Bramante t Giulio Romano, Antonio,, e Giu- 
lio da S. Gallo, Falconetto, ..Sansovino, San- 
micheli., ed altri furono tutti, e ciascuno al 
tempo stesso pittore, scultore ,, architetto , 
incisore, macchinista, ingegnere, e talora 
poeta e scrittore a un segno pregiato , come 
nel risorgimento dell’ arti , e scienze in .Ita- 
lia dopo il mille dimostriamo..- Combinasi 
in questi tempi la protezione de’ principi , 
che aprono il campo alle arti con ; ville , pa- 
lagi , macchine , feste , spettacoli , venuto il 
buon gusto a quel segno opportuno, che di- 
rige gli artefici , «d-fc da loro perfezionato . 
Veggon essi l’ opere de’ compagni , il . prin- 
cipe premia , nasce l’ emulazione , . ed ; ecco 
tutti si destan gl’ ingegni di cotal .tempera 
a quel suono di laude , di magnificenza , di 
esempio; sorge una gara tra loro, che. tanto 
’ giova al progresso d’ ogni valore . Succede , 
e previene,- o accompagna .l’urbanità, -la 
coltura, la pace, ed il lusso che uniscono le 
persone, legan gli animi, fermentati le no- 
bili passioni, e talenti., conciliano i, sessi» c 
le patrie, e quindi sorgono chiare . imprese 
ogni giorno Al contrario la . barbarie dei 
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in discor- 


dia , * in solitudine' e diffidenza , nell’ ozio e 
‘nell’ ignoranza , sia per disagio 'di clima , o 
per sito, o per educazione selvaggia, o schia- 
va. Così i settentrionali furon barbari lun- 

1 

go tempo , così il sono gli orientali ; fuorché 
i ; cinesi che potrebbono fare un quinto se- 

* colo d’oro più esteso di tempo per le arri, 
la pace, le leggi, sebben rimasto per : altre 
ragioni in infanzia, che qui non han luogo; 

/ mentre greci , romani, italiani, francesi han-. 
no scorse tutte 1* età , e giugne alcuna alla 
decrepitezza, onde poi torni a rinascere . Ma 
chi potrebbe dir quali rivoluzioni porterà un 
■secolo y come il nostro, che dà segni di no- 
vità portentose , nè più Vedute ne’ secoli tra- 
passati ? Qual potenza prevaierà , qual liber- 
tà % se l’equilibrio o il disordine, se il ma- 
re o la rerra v se la -sapienza o il furore * 

* usciranno da una fermentazione sì generale , 
che in parte si cova nel centro, e in* parte 
potrebbe scoppiale, •dall’estremità? So, che 
gli uomini per la via dell’ignoranza diven- 
nero fiere ^ e non e dimostrato, che non pos- 
sano "'divenirlo per la via del sapere* • •• 


Cer- 
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Cerio è che dagli stessi mezzi, e princi- 
pi di socievolezza, di lusso, di studi, sicco- 
me formasi il gusto, e si moltiplicano i pror 
di talenti ,. nasce anche la Ior decadenza per 
la stessa moltiplicità , ed abbondanza, che 
degenera in superfluo, e divien cosa volga- 
re, e crea sazietà, sicché volendosi . pur del 

^ .1 y , * > 

piacere , ed essendo a 'quel necessaria la no- 
vità , vassi a cercarla fuor de* giusti confini , 

. I t ’i .te j ( f * 

e ne vengono corruttele d’pgni manièra . La 

nazione migliora ,' ma’ il grande uomo é ra- 

v .*• *; ’ ' ; *? 

rissano.' ' 1 • 

' Tàlcfra trrrsol xromo camblò’il suo secolo , 
e il volse al buon iato, r e Yu sempre' alcun 
genio sovrano . T Questi sono a così dirli tan- 
ti Richelìeu , che' mutan faccia al sistema 
predominante colla forza del loro entusiasmo , 
levandosi sopra il" Ior secolo, i pregiudicj , 
i compatriota , ed aprono nuova scena . Par- 
ve, che la possanza di quel gran genio in 
abbattere i prepotenti privati*, togliendo le 
sedizioni e'Ia licenza ‘ si derivasse 
anche nel letterario' governo, in c lea 
dominare del pari colla stessa ri 
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ed autorità. Così^ nel politico il principe di- 
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Viéne assplutq sovrano, e nel letterario il 
grande ingegno acquista coraggio y e credito 
primo, quando ii volgo insolente de’ piccioli 
autori non usurpano più quella parte di mag- 
gioranza , nè piu fanno le sedizioni , e i di- 
sordini del lor governo feudale. 

NOTA XI. L’ altre autorità e monumem 
ti de’ genj ,* è quel loro proprio di fissare le 

1 # s • 

lingue prima di loro vaghe * ed incerte,* do* 
po loro immutabili, ed universali. I poeti 
son sempre i primi a perfezionare le lingue y 
almen quanto i prosatori . Erano i soli a 
principio, che nel volgare scrivessero, del 

quale son versi i primi saggi , che abbiamo * 

* * 

Dante è il più benemerito di sue ficchez- 

• . • • • . • 

ze , come Petrarca di sue bellezze « Se . 

* i 

si eccettua , dice il sig. de la Monnoye 
all’abate Cobiti , l’arte del periodo,' la lingua 
dee ai poeti una gran ' parte de’ suoi orna- 

•j / . . . • * > , • i 

menti, e vantaggia In fatti le frasi., che bi- 

j * • ■ » > ' ' ; ~ ■ * 

sogna cercar per ristrignere entro" certa mi- 

* • ■ • 

sura il pensiero , i’ espressioni sublimi , che 
bisogna impiegare* ed alcuna volta creare 

t *■ • ;« •. ‘ • *’• • > 

per allontanarsi dallo stile prosaico , la quan- 
tità de’ termini , che bisogna nell’ animo far 

qua- 
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quasi passare in mostra, per ritròvariìe dei 
convenienti alla rima; in una parola le dif- • 
ficoltà del verseggiare impegnan coloro , che 
alla poesia si danno, ad uno studio panico- : 
lat della lingua. Quanto a noi,' non può 
; dirsi , che sia fissata la nostra , e forse ■ per 
non essere sì raccolti i nostri popoli,- e gu- 
■ sti , o per non aver forse avuto un Iegisfato- 

* * i|| " 

Ire di prima sfera .t La nòstra lingua ^ dice 
! ottimamente il conte Algarotti, è in parte 
j viva, e in parte morta • La morta è quella 
' de’ nostri antichi, che sebben nazionali, e 
vicini , pur sembrano d’ alta nazione , e di 
antichissima era, poiché tra loro e noi fu-» 
reno gran vicende di lettere? , e d’ arti . Per- 
fezionata da Dante, Boccaccio , -Villani , 
Petrarca*, e da lorò seguaci del 1500. non 
fu però fatt£ comune a tutta P Italia , . ma v 
soli studiosi, e letterati, non tutte 'le ben 
educate persone, e ben nate, nè le donne 
infra P altre, benché sì amanti di ‘ storia, e 
di poesia, e almen di commedie, e tragedie* 

* • j « \ 

e novelle , e* romanzi , non leggono , e rton 
intendono quegli autori, sicché per loro ben 
dir si possono quasi greci e latini, o stra- 
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rrleri . Resta dunque a fissarsi la lingua vi- ! 
va , ed a farsi- universale ad uso di tutti , i 

\come comincia da qualche tempo . Il genio ] 
a ciò far destinato sembra essere Metas tasto . j 
E % ver , che la lingua , e i libri francesi han | 

{ ritardataci! progresso dei nostro linguaggio; j 
j ma forse han giovato * destando il gusto di f 
\ leggere cose intelligibili a . ognuno ; , han di- . 

5 singannato molti dalla superstizione verso i 
nostri maestri di lingua morta, i quai vo’e- ' 
vamo, che avessero fatto tutto, e hanno 
sgombra la strada di . molti impacci e sterpi . ' 

/Che se v’ha ancor gittati de’ germogli non 
j propri al suolo , e dell’ erbe non utili di fra- 
| si straniere , e parole , già . si . riconosce og- 
! gimai 1’ affettazione e presto si. biasmerà , 

j come un falso ornamento , che guasta il fon- \ 

> \ 

i\ do* ricco di se medesimo . , Intanto però le 
\ storie presenti si leggon da tutti, e da tut- \ 

t * \ J 

' te* 4 e rqolt’opere scrivonsi con ischietta eie- \ 

! ganza , chiarezza , e speditezza , non cercan- 
| ? 
, dosi piò que’ periodi, quell’ insipida . battolo- 

i già, que’ vezzi -ridicoli puerili di boccac- 

eevoli modi , e di toscani, idiotismi i 

* •» " * •> • \ ’ ’■ J 

--Alcuni temono d’altra parte, che il no- 
'w. T 4 stro 

A • 
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stro secolo dia nell’estremo contrario de\n<>> 
srri antichi,- parlando un linguaggio j < troppo 
forzato, e magro, per fuggire la > loquacità-, 
il qual prenda le'-formole della , geometria 
peramore di precisione. Il, progresso deli. fi- 
losofare .trae seco fin siffatt» gusto di; scriver 
ite, e sempre è ^difficile tener il * mezzo, 
coglier nell’ ottimo . Ma di ciòu più chiare*;, 
potrà parlarsi nell’opera •intiera' sopra il; no- • 

•stro argomentasse questo Saggio ne^ possa 

% 

ispirare coraggio col favor pubblico ,' ben ve- 
dendo ckscuno t con quanta circospeziofiQr, re 

in quali circostanze sia scritto , che sono le- 
game V ed - inciampo ; ad juno scrittore,^ La 
novità solamente pub metter giusto timore, 
la quale perchè non sembri una .vana *mia 
pretensione,- aggiungo per ultimo. r . 

• Chi bramasse sapere ^cocu. dot trina più ma- 
gistrale, e scolastica quanto pub dirsi, e fth 
detto sull’ entusiasmo ^ dagl 5 italiani f legga 
l’abate Quadrivi che di stile, d’ingegno, e 
d’ erudizione ricchissimo * ne trattò nell’ ope- 
ra sua della storia, e ragione d’ogni poesia 
ex professo. Per metterne voglia, qui ^ ne? 
porrò iLristretto , perchè veggasi in lui cut- 
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tocib, che noi non abbiam detto, rè avrem- 
mo"saputo dir meglio, «rè creduto abbiamo 
conveniente di appropriarci , o di ripetere in 
nuovo libro J -j»; ?*OtiMt i j.. /» 

-iìTow. 1. disti 1 ni., cap. ti Dove le cagio- 
ni elettrici della poesia si spiegano, le qua** 
K si «determinano a tre^idoe ,r -a -natura, ad 


art e a furore <\v ;.iYi .0 ' 

’ Op. n dove si prende di oper se: a parta 


re della natura alla' poesia ricercata.*.! 1 t- 
Parti i.*> dimostrasi che le abiliti-* non 
sono in tutti le medesime ,* onde queste .^de- 
rivino y peri occasione di che del tempera^ 
mento si parlale conchiudesi y che ogni fa-* 
colta un temperamento particolare richiede* 

* Part. 11. f dimostrasi qual sia . quel parti** 
colare temperamento , che alla poesia è il* 
chiesto •* Provasi costituirsi esso principalmen- 
te deli? atra «bile ‘ predominante,, come, che 
ancora da altre cose , e per ultimo ut segni 


diagnostici' si annoverano*' onde scoprirlo . 

L Part. tu. dimostrasi quali sieno que’ mez- 
zi j che aiutar possono il temperamento alla 
poesia richiesto 5 dove- dell’aria, de’ cibi, e 
d’altre cose si parla i t ya ' ~ te u*nit , 

Cap* 


/ 
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Cap f ir. dove si prende di per , se a ragie» 
Tiare dell’arte alla poesia ricercata;*;. *:*.ec.sr' 
Capì' itu. dove si prende a parlare del fu-; ’ 
rore, o entusiasmo alla poesia ricercato. «, j . 

< Fort. i. dimostrasi darsi.veramente.il fu-- 
rore poetico , poter, esso da più cagioni prò* 
dursij cioè da cagioni .sopra; natura, o da 
cagioni -secondo natura ; in i die j consiste il 
furore da a naturale . cagione) ' prodotta; del 
quale si prende r unicamente, a parlare * & 
quante siano le maniere di eccitarlo ec* 

'Qui siegue lungamente il Quadrio ,n dicen- 
do poter eccitarsi mediante P immaginativa, 

* \ 

le passioni, la musica, e il vino. Poi para- 
gona le tre cagioni alla poesia ricercate , cioè 
natura , arte + e furore, come ognun pub ve 
dere nell’ opera- sua-// .o. • r 

< Possono vedersi ancora la forza della fan- 

tasia del Muratori^ le dissertazioni . del . sig. 
abate pVinckelman del ;sig. Sultzcr> e gli 
articoli enthouùatme *:u: poesie ,#:, de’ più 

celebri w dizionari^ filosofici, de? nostri tempi* 
oltre gli autori citati altrove da noi./f u 

‘ NOTA XII. Uomini per Iopià amabili , e 
cari, e naturalmente pacifici^ e ) virtuosi ec. 

di. 
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dicemmo qui sopra. E inerirà d* osservarsi* 
che niun uomo di lettere, gran genio, ed il* 
lustre ci presenta la storia, leggendola sin- 
ceramente, il qual le abbia infamate con at- 
tentati, o dottrine sediziose. Mi fu messo 
sospetto del Testi poeta di vero entusiasmo 
che morì prigione, e fu volgarmente credu- 
to ribelle^ e congiurato contro il suo prin- 
cipe. Ma per *non.» dubbie notizie nel suo 
stesso paese trovate posso affermare non es- 
ser lui stato colpevole, che d’imprudenza, 
sicché il suo sovrano già stava per rimetter- 
lo in grazia, se la morte uon si rapiva 1 un 
sì pregiato, e raro talento. Macc hi avelli ^ 
Bacone , e qualche altro metton forti sospet- 
ti di lor probità, .e ^ertamente . trasportati 

che sono in mezzo' al vortice della politica 

* 

non può farsi di loro un augurio felice , per- 
chè trasportano fuori del centro il loro 
tusiasmo ; Ma quelli , j che vivono coltivane 
do gli studi tranquilli, sogliono:* veramente 
essere umani; ed è una sordida malignità, 
che gli accusa, ejper qualche tempo accieca 
se , e gli altri per rendere odioso ih lor no- 
me. Ma,. come ogni giorno riconosciamo, 


SCO- 
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scopresl dalia storia l’ incanno , e gli a$cu* 
satori sono essi odiosi , e spesso derisi dalla 
posterità , quanto più si vestirono di gravi* 
tà, di zelo, di filosofico manto, davanti al 
lor secolo. Potrebbesi fare un libro ancor* 

-• * • , ' * . ' • ! ' * r . r '1 » 

< , « * * J • 4 ti Ui » » 

migliore di quello di Pierìo Valeriane) sopra. 

P infelicità de* letterati • . 

' / • £'?j£g ; fi; .• ; X , ■ >v 

? Non posso àhnen negare alla nostra lingua 
l’apologià vivissima d’ un celebre e originale 
autor francese , che dee piacere agli uomini 

v - »c » ' % * .. ÌjmI / < / I i il L 

di lettere poco felici =i =3 IL bello scudo, aA 

< * '■> , ) - » ' i ■ 1 j \ . * » j ! i < i i, , l ti j 

fè fan nel mondo i buoni costumai a ribatte* 

» « • — * t ^ - , - i . r'ii.l) ■ I ■■ j , i i*’ J •. 

fe le saette della calunnia ascosamente av- 

v j ^ ‘ ' 9 • » * ' 1 • * ' f M 3 I ; 

vaiorara dagli emoli accreditati, malefici, e 

. • •• ’ t •< ' » - I * vi I>« 

insidiosi ! Ove la scelleratezza sa quello trovar 

1 * ,,i .>(, >]■ 

d’ , la nuda innocenza non ne trova 
mai altro, che quel della negativa , e dello 

\ i 1 i « . • » i ^ 

lagrime . Siate quanto* volete irreprensibile j 
la perversità giurò la perdita vostra pensata* 
mente , forse per suo solo piacere ( chi ’l 
crederebbe l } . forse solo per usar suo talen^ 
to, e tanto basta ; ella ne diverrà più arden*. 

• J < ’T V "j. » * 

te , e più accorta a drizzarvi contro Je mao* 

t - -• - * ' ' « - ’ ■ ? 

chine sue . Ecco scoccano già i suoi ordigni-* 
Vediam ciò che può fare a prò vostro quell’ 
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innocenza stordita, non posta in sospetto, e 
in difesa , e men usa mille volte nell 5 arte di 
schermirsi, che non è il delitto, e quel che 
è peggio ancora ignara il più spesso dell 5 ac- 
cuse appostele nel punto ‘stesso' , che viene 
infamata ed oppressa . Il tempo , sia pur ve- 
ro, svela in fine la verità , Siete re dì nt egra- 

s n i 

ro voi, e la memoria vostra? Va bene, ben- 

chè sempre un pò tardi ; ma frattanto e quat 

. - » » 

mali noti «sofferisté voi sino allora , e come 

% » • , 

hanno i vostri carnefici saporitamente gusta- 
ta là vostra afflizione? E non resta lor for- 
se per consolarsi della giustizia , che a voi 

si rende l’occulta e dannevole compiacenza 

* * •» 

di lasciarvi scritto sul ruolo de 5 processati ? 
II saggio, il filosofo a questo passo vi grida; 
e che v’-importa ? Soggiugne cose su ciò ma- 
ravigiiose : Dio buono! Il saggio vede le co- 
se ben più da lontano di quel che io sotto 
il peso dell’afflizione nón le sento Io ne 
attesto quelle vittime riconosciute senza mac- 
chia alfin d’una vita trasòinatà nell’umi- 
1 * » 

liazione , quando i loro persecutori trionfane 
ti n’ alzavano più orgogliosi la fronte , ed 
il Sopracciglio . Che 54^ dunque di voi po- 
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Vero innocente ? ec. ^ Pitìm Pre« 

. face •' • * ;in:: 

•rv Un altro poco diversamente: scrivea’ su la * 
misera condizione de’ letterati pe’ lor mece- 
nati : 52 =3 E quale ammaestramento può il- 
luminare que’ protettor subalterni * che -/il 
sono per sola vanità , che fan vanto d* esser 
» sensibili y che rendori vile quell’infelice cui 
.beneficano , che gli fan bere ola fèccia della 
beneficenza , pagano gli adulatori , dati pen- 
sioni agli schiavi , comprano vittime + e quasi 
giustificherebbono P ingratitudine , di cui son 
talora cagione potesse* scusarsi il più odio- 
so di tutti i vizi ? Tra la puuorribil. mise- 
ria > e la protezione d’un ignorante non si 
dee star in forse uri sol momento * perchè 
l’infortunio è un nulla a petto dell’ umilia, 
zione, ed è P avvilirsi * come uri lento mo- 
rire , che neppur lascia all’ anima la consola*- 
trice idea di credersi immortale , e quindi af- 
fermo 1 ^ che P orgoglio , che è il vizio della 
prosperità, è o dev’ essere la virtù» dell 5 uo«* 
mo infelice >. ~ Vedi • Dorat \.Twn* u 

i 

. pag . 387 ^ *» * • ' - '* *' \ 

J NOTA XIII.. Intorno al 1450* erano ado. 
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rati gli -.antichi ciecamente , perchè allor di- 
venuti colla stampa comuni , e non essendo 
ancor ben intesi, comentavansi letteralmen- 
te per farli chiari tra la discordia , e 1’ 0 - 
scurità de’ manoscritti .varianti , onde trae- 
vansi. Non si facea passo fuor di lorVorme, 

tutto era perfetto , perchè antico ,• ve perchè 

/ • 

oggetto di' studio * e du fatica, r; Non si facea 
però ancor differenza rra Livio e -Svetonia , 
tra Virgilio Cy Claudi ano tra» Marziale— £ 

Tibullo i perchè tutti antichi , e non ben co- 
nosciuti • Letti ed intesi alla fme si gustaro- 
no poco a poco , si trovarono di diverso sa- 
pore , si posero al loro luogo -, essi preferr- 
rirono alcuni senz’ adorarsi poi tutti* Le bel- 
lezze scoperte negli uni fecer meglio vedere 
i difetti negli altri:, ; e in poco meno di cin- 
quanta anni finì la superstizione . Questa nuL 
ladimeno risorse, quando al principio di que- 
sto .secolo per fuggire I 5 estremo del gusto 
cattivo , si diede nell’ altro di condannare ir- 
remissibilmente tutt 3 i poetL, oe£ gli autori , 
che non fosser del secol d 3 Augusto.; onde que- 
sta servile , e pedantesca esclusione tolse a 
molti 'ingegni preclari le forze d 3 alzarsi da 

ter- 
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terra coll’indole lor generosa , ritenuti ,:-es* 

‘ sendo nell’ umile studio incessante di una Un- 

« 

gua pura y di uno stil aureo , di - parole di 
crusca , giacchi Io stesso ossequiosi nostri 

i 

maestri di lingua si volse-.* Ma questo oc# 
cesso nocque al pensare, e all’ inventare ; e 
si giudicarono buoni gli autori per sola gram- 
matica, o piuttosto per cronologia, come si 
fa del merito delle persone, tra noi , che dall? . ^ 
albero antico di lor . famiglia misurasi * e con 
titoli , o feudi discinguesi , non co’ pregi del- 
la probità , della fede , de’ servigi -al pubbli- 
co r *-deUfiu virtù forse rispetta 

3l Dante e Petrarca , ed ai primi esemplali 

< 

al miglior punto di vista . Ornai si può di- 
re , che se gustiamo i. lor pregi , sappiamo 
j perchè , < nè siamo idolatri , quando alziamo 
/ un altare a un autore , siccome non siamo 
! fanatici atterrando gli alzati ridicolosamente 
ai Cult toni , a’ Jacoponi , ai Burcbielli ec.* : 

* NOTA XIV. Quest’ espressione è stata tac- 

f 

data di superbia , onde parmi dover propor 

« 

mia ragione . Sempre infatti mi parve strana * 
una differenza tra gl’ italiani, e gli stranieri 
Venuti a cultura di studj . Dante , ; Boccacci* % 
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Petrarca , Pass avanti , Villani' ,e gli al tri- 
padri della nostra letteratura .fuggirono quel 
difetto comune ai primi scrittori d’ altre na* 
zioni , che i quel di cercare P arguzie, di 
mostrare ingegno pili raffinato all’ uscire del* 
la barbarie . ’Parmi al leggere i primi poeti 
tedeschi, francesi , inglesi v yeder questo gu- 
sto di pensier falsi , di metafore ampollose , 

di giuocolin di parole , e d’ antitesi ricercate 

ì * 

a grande studio . Marot , Ronsard , du Bel % 
lai , e gli altri circa i ^tempi di «Francesco I. > 
che secondo i francesi aprirono il secolo del* 
la letteratura in Francia , così scrissero iti 

verso e in prosa , e $osì seguirono ^ pocq ec- 

^ 0 

cettuando 1! armonico il nobil Mal herbe , si- 
no al tempo di Rottoti, -.di Cornelio , di BaL 
zac , e di Volture, chi gonfio j chi concetto- 
so, chi dato ai bisticci, chi all* iperboli irt 

poesie non solo r sino in lettere familia- 

. 

ri ..Sul teatro poi sembra , che questo stile 
avesse la propria sede =3 j Quel pugnale y > eh § 
arrossisce vergognandosi d esser tinto del san - 
gue di P ir amo Quel sangue, ch y esce dal - 

la ferita fumante di collera, perchè fu spats 
so per altri , che per la damà'^t Quell* af- 
Tomo IV. V tro . 


» 

/ 

, t 
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Irò somigliante , e di più in bocca a una dotk 
ila : II vapore del mio sangue ingrosserà la 
folgore , che Diotien pronta a fulminarti i e 
cento altri siffatti , che noi condanniamo ne* 
nostri sekentisti, regnarono da principio co* 
Jà sino a corromper Io stile del gran Corne- 
lia con quel di Lucano da lui preferito a 
Virgilio , e giunsero òr più or fmeno sino a! 
1654. infettando 1 * opere tutte/ francesi > poi- 
chi sino a quell* anno > dice Voltaire , non vi 
tfb libro in Francia scritto di buono stile (1) . 
Lo stesso può dirsi de’priipi scrittori dell* 
altre nazioni , “per" quanto rie dicono i loro 
critici più famosi > mentre i nostri siccome 
i greci j e i latini cominciarono dalla roz- 
zezza sì » dalla semplicità , e questi e noi dati* 
imitazione, ma senza affettazione d’ ingegno , 
e d’-acutezza , senza falso, senza enfasi , sen- 
za sfòrzo, che tra noi venne sol dopo tre- o 
quattro secoli * La sazietà y il lusso dell* ar- 


» » ■ * ■ • * » 

", ( 1 ) Du Style ... altrove ... Du Bel Eifrit 
confessa im tal difètto de’ primi poett fran- 
cesi ali’ uscite della barbarie . 

• / « 
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- ri , amo? della novità , P esempio degli 
stranieri condussero alfine il seicento , come 
avvenne* in Grecia, e ir? Roma, e può dirsi, 5 
che in quella depravazione noi veramente ab- 

- blani superare tutte V antiche * e moderne ,> 
quasi verificando , che più forte , e mordace; 
aceto nion viene quanto dal vin migliore . ' 
Questo vino é quel che parmi per tanto il 
naturai gusto d’ Italia tielle bell’ arti , onde 
affermai che fa corruttela non nasce in lei 
spontaneamente è Mi si faccian vedere di 

* V . 

cattivo , e di falso gusto Dante , Petrarca , 

\ e gli altri ,■ 6 dir sano e buon gusto i mae- 

\ Stri deiP altre letterature, ed io ridirommi . 
Ma sin tanto che veggo e il trecento , y e il 
• quattrocento, e il cinquecento in Italia , e - 
, benché tra molte vicende di gusti, e di sti- 
\ li v benché con difetti , anzi vìzi di prose , 
e di ' versi , peccar nondimeno più tosto m 

i 

: mediocrità, mancar d 1 invenzione , di subii- , 
rnità , di forza, o d^ altro , ma non mai de- 
turpar la natura, affinar V Zite, dar nelP ar- 
guto,’ nel tronfio , nel puerile a forza d’;n- 
gegno ffial collocato esagerato , falso r in- 
coerente » ciarlatanesco» io che consiste la 

\ ‘ 
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vera barbarie in letteratura; io dirò sempre, 
che un privilegio è questo d ? una nazione so-» 
pra dell’ altre , e eh’ ella naturalmenre ha mU 
glior indole per imitar la natura con fedel- 
tà, con verità , con * quella grazia , 1 e delicati 
tezza, che la ragione approva ed ama, e che 
tosto o tardi è riconosciuta perj l’unica , 
vera da tutte le colte nazioni l E per isfug- 
.gire i- contrasti soggiugnerò ' quanto' a’ fràn- v 
cesi i che io parlo principalmente, di poesia 
non sembrandomi tale quella d & Vi Ilòti \ de’ 
Chartier , de 5 Giovanni de Meun , e d ? altri 
simili prosatori^!* rime , come furono i no- 
stri G ni ni ce Hi e Jacoponi > e Gattoni d’ A- 
rezzo$ che non dirò mai ‘poeti . 'Ma parlan- 
do di storia eziandio i d’ eloquenza , o- d* al- 
tro i nòstri primi storici sono di gusto sa- 
rò peonie i nostri' oratori , 'e predicatori , che 
quantunque sino a ' Segneri fosser ruttarne*» 
schini j ‘ pur non mai giunsero alla profana- 
zione dè 7 Maiilard f de’ Menot , e degli André 
nel gusto insieme e nel 1 decoro "della sacra 

t X , , . ■ - l , . • «» > 1 ,‘WJ? 

eloquenza. 'A' < * 

• r Sappiam pure- i meriti f rari della signora , 
Nauher, che tentò di purgare j e ih parte vi 
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riuscii col sigi Gotsched poco dopo il teatri 
tedesco, poi molti ne. furono benemeriti col 
sig. Lessing , .per nulla dire degli Staller , 
Gellert , Gss ner , Klopstok , ' Z accaria ec. Ma 
nulla forse piu pruova il diverso gusto* delle 
nazioni, quanto J’ opere più famose , e piu 
belle di questi . Già ne femmo un cenno al- 
fin della novità* Or dobbiamo riconoscere in 
oro dopo i Copernici , i Ti coni , i heibnizjy 
i Ifolfiiy i Grozj y ij Puffendorfii ,. e tant 5 al- 
tri scienziati preclari anche # de’ letterati, che 
coltivan la lingua, e la poesia principalmen- 
te da pochi ^nni , e son presto divenuti fa- 
mosi per un parnaso , e teatro germanico . 
Son tradotti in francese , e in italiano a ga- 
ra,- e son gustati come un frutto novello , 
una .moda, una novità straniera . Certo in- 
gegno , ed immaginazione non manca a quell’ 
opere , ed anzi fa maraviglia secondo i pre- 
giudici la loro dilicatezz? ,' . e grazia singola- 
re . Mi spiego : l’idea del lor carattere bel- 
licoso, e, un pò feroce qual sin da Tacito -e 
sempre venuto a noi nelle storie , la forza e 
durezza de’ corpi, il vendersi come gli Sviz- 
zeri anche gli .altri ai mestier della : guerra 
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sotto le altrui bandiere , i lor costumi , - gli 
abiti-, ed ^linguaggio facea stimarliquasi 
nati all- armi , e alla fierezza propria di quel- 
. le piti che ogni alita gente . Or come dun- » 
que son piti d’ogni altra scrivendo placidi , 
e molli sino al languore, all* uniformità , ali 

e, 

la minutezza ? Questa "fórse non dee sorpreftr 
dère , essendo usata niFlor lavori dell* arri 
di mano , come in ©pére di paesi rii ,'di ri- 
tratti y di miniature , di ! chiaroscuri diligen- 
tissime é pazientissime ài pari delle 'lor fìlay- v 
grane ^ntecchinette , orològi ^ t arabeschi hè* 
metallo * in legno' 7"* i« r marmo , in che 
' ?ón famósi . Ma dome poi nel poetare tra- . 
spòrtino questa pazienza ,- e minuzia con s} 
poca invenzione, sì poca fòrza d’entusiasmo-, 
e nèrbo d’-eloquenz a , -e vibratezza 'ed ani- 
ma y ciò sembra piò Strano .'Parrebbe ch’eSr 
si dovésser piò tostò pipare al robusto , e al 
Conciso | dar nell’ esagerato , nell* irregolare , 
pel fiero , 0‘ 'invece s^ aggirano- tra 1 penSiér 
dilicati i in lunghi discorsi , in Immagini natu- 
rali e semplici , ©'in ■ idee metafisiche ed af. 
fettuose , tornandovi, ripetendo , e sminuz. 

yando 1* circostanze , e le minime variazio- 

« / • 
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ni degli oggetti,, e degli affetti ne* poemi lu 
rici , tragici , ed epici . Ecco cib che par nuo» 
VO a chi gusta Virgili a, e Orazio, Ariosto , 
e Tasso , che variano le joc pitture, intrec. 
cian gli affetti con -quadri , con similitudini , . 
con voli e rapimenti , e san limitarsi al bi- 
sogno, troncare il filo a tempo, lasciar de- 
siderio , sparger ombre. ,. e non finire , e dir 
tutto per riuscir meglio all’intento. Quante 
cose son grate appunto per cib all’ ingegno 
ed al cuore , quante vengono a noja per con- 
trario , allorché sono sommerse in parole , le' 

nell’ uniformità annientate ( Luciano sembra 

* 

aver parlato di un cotal gusto , gridando a- 
gli scrittori del suo tempo altamente non 
vi lasciate sedurre a dir. belle, ma vane pa- 
role , ov’ è bisogno di sobrietà , d’ ordine , 
di chiarezza , Il troppo é il maggior nimico 
del bello, e l’affettazione d’infiorar tutto, il 
guastano per soverchi ornamenti . Vedete l’ar- 
te l’Omero, che scorre velocemente nelle de- 

• * 

scrizioni di Tantalo , àx TixJo 3 d ’ Issione • 
Se n’avesse parlato lussureggiando , come fe- 
cer Portento , E u fonone , e Callimaco >ik mai 
non finiva a portar l’acqua sino a* labbri di 
• ) V 4 Tan* 
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Tantalo. Quanti versi voteaci à‘dlpigneF>|x 
ruota d’ listone I Mirate Tucidide , come ava- 
ro t di parole . Nelle sue déscrteiori? delle 
’ macchine militari degli aSsed; ,< del porto di 
Siracusa v’ ha egli nulla a tevare ? r Mà poi 
non sì breve \ il racconto della peste e dello 
scempio fatto per quella .* 1 Puf la varietà cóh- 
" siderando de 1 muli iplicf òbbiétti , vedrete es- 
sere necessario , che il tórso dalla rapida pén- 
' na sìa fatto ivi plò ledtò e più posatole 
Così Luciano 'che pàrmi parlare a’tedeschi 
poeti , pe’ quali inoltfè sòggiugnerebfee in sud 
linguaggio un ceftiio della monotonia , che 
‘ ! diviene misantropia per ' dtla -• còtàl ! tristezza 
/ ' sparsa per tutto '?■ onde ' tutto illanguidisce , 

" e stanca , e cruccià un'anima italiana dispo- 
sta nafuralmentè, come le’ greche', é le.lati- 

ne , a gustare nei versi la giocondità i fa gra- 
ziarla vita ì* éhè in quelli cerchiamo a Ri- 
lievo delf altre noie / e I che ne* francesi ri. 
/ ' trovasi un pò troppo ; cercata , e in tante 

' lor poesie gittata a man piena ; volendo ri- 
dere il 'piò che ponno . Veniamo a -qualche 
' * esèmpio sul gustò alemanno . u 1 

Per quanto il sigi di Bidhfeld ci' -'mostri 

. prò- 
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.progressi del teatro tedesco, f ilsig. Lessing 
eia stimato per Sara , . Sampson , Minna de 
-Barlebem , ed altri drammi ; il sig. HTeis per 
Giulia e Romeo , e i signori; Gellert , Vie land, 
Klopstok j ed altri per altre opere teatrali ; 

, , pur .per qual nazione soffrir potrebbe l’ insi» 

, pidezza delle commedie de’ Giudei , e del Te- 
sora benché d’ un sol atto , del Matrimonio, 
e, del V.tglietto del lotto , benché in cinque, 
altre tali , dis sono stampate e gustate 

, • * • t , * x * ■ r 

• «dalia nazione *tra le migliori ? Sono spesso, 
conversazioni , dissertazioni dicerie accade- 
, miche non certo per noi teatrali, benché v’ ab» 
jbia di belle scene • Così nel Messia, e in al- 
tri poemi qual vacuità d’azione , qual uni- 
.formiti soporifera , .qual metafisica e teolo- 
gia-j) quai. personaggi,. degli angeli e de’ de- 
-j.monj con Dio', eoi V erbo , e co’ misteri del- 
. '.la grazia i, della predestinazione ec*. Milton 
.loro esemplare é però più ricco, più grande, 
j più ardito inventore di sublimi immagini , di 
■forti, pensieri,. e se ha più stravaganze, ha 

V . - «p . i , 0 y 

f 4 più, .bellezze v e varietà eziandio » Qual cosa 
piu languida del , * poemetto di Kleist su- la 
■ ; primavera f Ma di ciò basti, e confessiamo 

' Sm- 
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intanto , che se il freddo clima raffredda moU 
tt poeti ^ Mailer peti» non è freddo e ohe 
soe delicatissimi gl* idilj 4f alenai, « il poe. 
ma dell» Abele , ed altri tali Anaeteomi e Tee* 
(riti settentrionali , Ma perché mancano di 
Sofoc/ii e d’ Omeri , di Pittdori , e di Calli* 
macbi ? Diranno a noi , che un Petrarca non 
può soffrirsi o almen gustami in Germania ? 
Jt ciò prova > appunto j cbè e® ha un gusto 
di clima t e che ogni suolo ha de’ frutti suoi 
propri -t che mo» piacciono , t> non natf^p 
altrove Perciò i meridionali han, più «enti* 
sdento jrpih firei wy -p ftn antasia smodai Tro. 
badori Provenzali » Guasconi i Spagnuoli , ma 
forse troppo ,>:I climi temperati;; di Grecia , 
e d’ Italia fanno i frutti perfettamente “sapo. 
riti P Ma eh? diranno l’ altre nazioni ? Un 
italiano poi lamentasi un poco, de’ tedeschi -, 
negando Ior quasi quell’ attica urbanità, che 
J* lettere ispirano matte -le nazioni gentili. 
Perdoniate loro, la scelta de*, nomi ridicoli 
«elle -tragedie di scena italiana, come b quell’ 

■ inulta Galletti , ( bel 'titolo di tragedia I col 
sigi Mattinila , la centsìsa Orsina ec. ,<ma 

come soffrire . 1* infàmie -, che attribuisce il 

"“' Jt Ltt* 
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Lessing in questo dramma agl’italiani 
rei costumi , che pone in teatro per educare 
la gioventù f A a tal fine fu tradotto in fati* 
no per uso de* giovani studenti > e rappresene 
tato nel collegio di 'Celle s , e^ ivi poi stane* > 
nel I77J*' Vero £ che un tal plebeo gu- 
sto inverso P Italia h pur d* alcuni *francesijr 
che pretendono dar legge all* Europa di gen- 
tilezza ii* Il sig. di Sellai nel suo Oaston dà 
Foix macchia P onore delle famiglie Avo&t* 
droj e della Rovere sì antichi ed 'illustri anc* 
oggi in varie città, corne i! Lessing 9 le$WI* 
%aga l' P Orsina , e 1* Appiana attribuendo 
£ que 1 personaggi infami tradimenti degni d ? 
eroi da patibolo # Che età» feccia ^Sakespear 
nella sua rozza è bestiale ignoranza delle sto? 
*ie* f è de* costumi non è a stupire > wl * 
creanzato francese e che direbbe al veder 
sul teatro de 1 Roban > de* Monmarertci * de’T#*- 
ferina fax la figura de’ Qattouches , e de’ Man~ 
drìn 1 ?* Sarebbe ornai tempo y che prima di 
Scrivere su P altre nazioni si conoscessero un 
• poco in un secolo di coltura j come U- no- 
stro , « si cambiassero quelle idee non naea 
ridicole , che puerili e villane dei pugnali , 

i . % 
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de’ veleni , delle gelosie ,,, delle perfidie ita-' 

liane , che ognor ripetono , e che sono inve- 

‘ ” * * 

ro vestigia rari* tra gente , che dee gustare 
Tatticismo, e la civiltà de’ greci, e de’lati- 
ni: se nò dirassi , che certi climi non giun- 
gono mah a quella perfezione , ed eleganza* 
che in altri si trova , yi , ‘ 

Avendo io comunicate al valorosissimo 

. # 0 i I f ' .1 0 0 

sig. cavaliere Vannstti , queste mie riflessioni?, 
n’ ebbi in risposta la, seguente lettera. „ Ho 
,, osservato Gon ^ somma . mia compiacenza,’ 
♦*,.che laddove appunto ella ragiona della 

l^^^L^sì-éttnp incorftrati perfetta- 
5 , mente . »E di vero ideile poesie' dello stes^ 

^ so Gesner r che dicesi il Teocrito d * * * * 5 Ale- 

^ magna , è lina noja r abbattersi ad ogni 

n tratto ne’zeftìri r che $i affrettano a sva- 

5, lazzare d’ intorno alle ninfe, e dialogizza- 

*.'*.*■ 1 ❖ 

„ no pur anche fra di loro a due a due; ne? 
rivi ,vche lambon gli alberi, irrigano fpra- 
si diramano si complicano^ e fanno' 
yy le mille funzioni > nell’ aurora y che giunge 
H a, rallegrar la, ngtnpa, tnedesirna , che è u- 
* na persona già tanto alla moda , e nella 
yì primavera , che sembra essere eterna in 
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que’ boschi settentrionali . 'Queste Immagi. 
,/ ni sono per 'se' bellissime , ma senza che in 
‘ questi quadri tengono quel colorito tetro , 
quale sub luce maligna ec. che 'chiama si 
,, propriamente fiammingo, 'passano e ripas- 
si sano in giro continuamente , così ! che si 
„ può appropriare a queste poesie quel detr 
- r t0 , che e nel Formionidì Terenzio : unum 
yy notisi omnus àognotis ; ■ Nel saggio di Ber* 
„ tela dopo Gemer viene Croni gk .'Egli hi 
„ dei congedi amorosi /' che spirano una>te- 
yy lietezza romanzesca, la quale non è Ionia* 
„ nissirria da nauseare v I pianti de’ pastori 
„ virgiliani quanto sono' più veri. 1 Ma i pa. 
,, stori di Cronegk sono di tempra 'diversa t 
-, essi non la finiscono inai 1 co’ loro 'concètti 
„ ingegnósi V è ' colle '-'loro descrizioni campa* 
„ L stri V Anche Hagirdon altro non volgo per 
mente , fuorché selve ed àtfgelli ì Quest’ è 
natura, va ^predicando il p. Bettola .*E i 
,, 2reci , r e i ’ romani non conoscevano forse 

7/ o ^ ^ * r »• 

ia natura ?*E pure con qua! occhio la ve« 
„ deano essi mai ? Con qual' linguaggio la 
,, espiimeano? Se lice personificare il ‘gusto 
p poetico, che regna in Anacreonte + ' in Ora* 

‘ " / i » ZÌO , 
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„ zio, a me par di vedere un. giovane robu- 
3 , sto, ben colorito* di nobile fisonomia , d* 
*, occhi lucenti * snello e sciolto della perso -i 
' * na> colle vestì e coi crini ondeggianti , e 
„ pieno di fuoco . Figuriamoci ora un giova» 

■ „ ite d’idea alquanto mesta , d’ occhio gra- 
, v;, ve cogl! abiti assettati , e colla parrucca , 

: *, che misura il passo 7 o hi ogni cosa a bàt- 

•y, tuta. Ecco il gusto alemanno 11 primo 
^ giocane t’ innamora % ti- rapisce* tu devi 
„ seguirlo e . fartelo amico . ‘Il secondo lo 
guardi per curiosità ,» ma non sentì niente 

■ •jj-»ytr4u à-v -M - po e ta. Gt?T#i "S autore di can- 

■ „ zonette, ’ e sembra escire un cotal- poco 
" „ dalla tristezza degli altri , e darsi pili ga- 

_ io . Sa non che egli si mostra per avveri- 
„ tura uà po troppo vago di antitesi , e di 
„ acutezze * non molto care à’ buoni mae* 

„ stri . Nella III* canzone al suo erede di- 

% * ' 

CC !•> 4 i *»>;,• *• - ‘ / 

Comafidi un principe* ficca e possente - 
Che il sua cadavere s* unga di balsami * 
- Per testar morto più lungamente -, 

• . Quando di vita vedrai mancarmi , 

Lascia , amia erede * & imbalsamarmi , 

% 

>- . » Merb 
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* Mentre fon vivo , tutta m y imbalsama 
r Di pretto vino con un torrente , . >\ vV 
- , Per restar vivo pik lungamente % *%• - , 
ir, Ella vede il contrapposto ricercato , ma 
„ non vero , poiché il restar mòrta qui si* 
n gnifica non imputridir dopo morte , e il 
j y restar vivo significa preservarsi dalla mor- 
„ te 4 Ora perché cHb$s*i non ischerzo di 
„ parole ,,ma verità di contrapposto y conve-i 
iy niva i che il restar morto significasse rimi* 
yy ner tra morti % come testar vivo .significa 
„ rimaner tra vivi * Senza che é sempre ve-* 
yy ra, che il balsamo preserva dalla corruzio* 
ne di natura sua , e: non é vero * ch$ il 
,, vino preservi pel se dalla morte » Ecco un 
& epigramma di Marziale* k Parrà forse, nei 
n genere » stesso un poco studiata anche la 
n la chiusa della canzonetta^ VU* sopra una 
„ mosca annegata nel vino é. x' '.VI , * 

Nell 9 ambrosia alma e gradita y . ^ 

A 

Ha sua tomba , & bee la morte » 

Ove noi beviam la vita . v, > 

„ La vita è metaforica » la morte è vera, 
„ Sono io soverchiamente: sfitico in giudica- 
n re de’ componimenti giocosi ì Passiamo dun- . 
••• . » 
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que’ a uno più serio , alla canzone XII. 
„ Viride . In questa G/* *«w da principio esal- 
ata il bel rosèore delle donzelle , quando fa- 
3 , vellano collo sposo alla presenza della ma* 
„ dre ; indi soggiugne . r . ~ . 

Ma quando le lor ciglia . : . 

Movonsi in libertate , * 

jP lunge dalla madre ■',* » : 

? Or danno , ed or ricevono „ . * 

Le amorosette occhiate ; . 

Certo che allor di quelle 
Go*e j*o« • ♦- * 


„ Divinamente » Ma Gleiw dovea finir qui « 
„ Egli non ha sentito ( per dirla con Cice- 
j! rone) quid esset satis i queir atis > di cui 
„ ella parla sì bene . Ha voluto portar, la 
- „ cosa pili oltre in questa maniera 
Oh! se possibil fosse 
Schierar mille di queste •* . N 
amabilmente rosse » . : - ' 

Gofce là a mezzo cielo, \ . 

» 

• lu bell* ordin curvandole -, 

% • 

5*o/ro / 5 . arco celeste ! ... 

- Ratto ei dovria per P aere - * 

7* 


» 


i 
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Le strisce sue disperdere ^ 

**«’ D y ogni * bellezza -vuote « . . . v 

• £7 r o dovria cedere ■ • * , 

• ? • Air arco delle gote » 

Siccome appunto suole , 

Ceder la Luna al Sole „ 

„ Lascio andare , che il, posporre le bellezze 
„ celesti a quelle di. una fanciulla è v sempre 
„ una iperbole trascendente , quando non vi 
fy si aggiunga un qualche* lenitivo • t Ma si 
„ può dare pensier più stravolto , immagi- 
„ ne piu bestiale -.di questa ? Desiderar di 
,, prender le guance di mille fanciulle , di ri- 
„ piegarle come tanti cartocci * e di sospen- 
5, derle in filza sotto P arco celeste? . 

* Ahi y dura terra , perchè non ti apristi ? 

„ E ciò quanto a Gleim . Ho poi letta P 
3 , ode in prosa di Richey sopra- il ritorno di 
v Carlo XII. da Baviera a Stralsund. A cer- 
„ ti tratti sembra leggere, uno squarcio di 
„ poesia orientale, o un salmo , a certi al- 
„ tri uno squarcio di orazion di Thomas . " 
O rischiarato Settentrione , , tu miravi ancora 
verso P Oriente , allorché , il tuo sole trova- 
tasi già sulle frontiere della Pomcrania . ,, Qui 
. Tomo IV. X * . ap- 
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^ appare un giuochetto, Vive il, tuo re y 
cui per molto tempo scrisse morto la menzo- 
gna , volle morto la malizia ■> creaè morto la 
sciocchezza > il Quale era già piu d u&a vol- 
ta confuso ^ preso i incatenato ^ estinto y ma lo- 
fJ de a Dio sol sopra i fogli, é Che gusto 
declamatorio ! E che fredda acutezza ! Sen- 
5> tiamo una specie di Thomas : Sì * h ria- 

zioni straniere mirano estatiche ciò che giam- 
mai non fu visto altra volta y o ascoltano ciò 
che altra volta giammai • non fu udito • E 
quando si è veduto un principe del » Nord al 
maf » i jWm » rfir rta una simile 

spedizione ? Dove hanno le moderne età un 
esempio siffatto ? Le antiche appena possono 
vantarne uno fra cento . Valoroso Annibale , 
forte Alessandro \ esperto Scipione 9 veloce 
Cesare , umano Antonino , voi tutti l'uno all 5 
altro cedete . A chi di voi dovrà ceder « Car- 
lo ? I pregf > che tn voi brillarono separata- 
mente , p che pure poterono farvi grandi , 
brillano tutti riuniti nell 5 eroe della Svezia • 
Se venisse Orazio y e sentisse recita* ^ue- 
'sto , e simili altri pezzi , non giurerebbe 
egli di sentire un tratto di panegirico, di 
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j, orazione ? E non istupirebbe altamente 4 
„ se gli venisse detto , che queste si chia* 
mano odi? Se non si sa t 

Descript as servare vices , opefumque co - 

% , 

I lores , 

3, come si può meritare il nome di poeta ? 
», E lo stesso sia detto delle odi prosaiche di 
»>. Klopstok . Sono lunghissime estasi , e vi- 
3, sioni, e sogni ,- e parosismi di spirito e- 
„ spressi in uno stile moltiforme , dove ora 
„ si parla a colpi , e- per salto* ora si dà in 
„ un periodo rimbombante , e da stentoreo 
3, polmone , e dove tutto b pieno di oh! ah! 
3, deh ! oh Dio! Che cosa mai sarebbe , sig. 
j, abate mio gentilissimo , di quel capo d’ o- 
pera del quarto libro dell’ Eneide , se Id- 
,, dio per qualche nostro infame peccato aves- 
se permesso , che venisse impastato da un 
3, poeta alemanno ? Quelle parlate così giu* 
,, ste e sobrie sarebbero stemperate in un ma- 
33 re di contemplazioni, di soliloqui, di am- 
arrasti , e quelle passioni cotanto vive e ve* 
3) re sarebbero deliri filosofici, e romanze- 
3, schl . Io le dirò anche , che non mi piace 
j, gran fatto neppur il dialogo drammatico 

fra 
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fra Tolomeo e Berenice di Ramler assai lori* 

„ tano dalla naturalezza del gran Metastasio ; 

„ e che P ode di Gellert in morte di un ami T 
co parmi avere un esordio tutto degno di 
5 , una mediocre orazione funebre : c< O tu , 
cui il savio uso della verde ctà y che ti ador- 
nava , promise la meta della piu felice vec-> 
r hiezza ; tu il quale 5 se gli anni si meritas- 
sero , gli avresti meritati colla bontà del tuo 
cuore incomparabile j o amieoi tutti i buoni 
ti piangono , • „ Gon tutte le belle cose che 
v vien poi dicendo il sig. Gellert u cento di 
* tati composfeìunrn^ mai n ^l 

j, mio giudizio quanto una sola ode di Ora- 
zio in morte di Quintilio . Io m’ avveggo 
w di aver empiti quasi due fogli , riscaldato 
„ dalla lettura del suo dottissimo articolo, 
„ e allettato dal piacere di favellare con lei 
„ ec. “ • Sin qui la lettera del cavaliere in- 
torno alla traduzione , e al gusto de’ tede- 
schi in cui ben si vede P amico intimo , e 
fido d’ Orazio , P onor di cui difende nelle 
sue belle e dotte osservazioni sopra i tradut- 
tori del padre , e maestro del buon gusto ^ 
parte stampate , e parte a stamparsi, » 
7 ' NO- 
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NOTA XV. Egli è veramente sincero il 
mio sospetto di patria prevenzione in tal 
giudizio, avendo esempi sotto agli occhi, che 
possono farmi temere , poiché illustri scritto- 
ri sono caduti in travedimenti per tal ra- 
gione é II famoso confronto , di cui poco so* 
pra , fatto dal marchese d ’ Argtris tra i pit-> 
tori francesi , e italiani sarà sempre un de* 
più rari fenomeni in questo genere . I viag- 
gi d’ Italia stampati in questi anni quasi a ' 
gara da sei , e più viaggiatori francesi , e in- 
glesi, e alcuno in più, tomi , sono in verità 
così contradditori tra loro, e insieme ciascu- 
no da se pieno di così strani giudizi * e di 
così manifeste falsità politiche, storiche, na- 
turali , e letterarie, che ogni italiano trase-' 
cola al leggerli , e quasi dimanda se P Italia 
è passata in Tartaria , nella Cina,' o nell* 
altro emisfero , onde sì male sia conosciuta * 
e bisogni ogn’ anno darne nuove relazioni « 

j * 

come a nuova scoperta d’isola incognita 4. 
Questi fanno dimenticare le critiche fatte da 
que’ Boubours , B.apin^ Boìleau^ e lor . segua- 
ci. del gusto delle arti 3 e sin dello stile de* 
nostri scrittori , senz’ intendere la nostra lin- 

t gua . 
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gua . Ma più a proposito dell 5 entusiasmo 
leggasi un passo del celebre Vigneul Marvil- 
le y Tom. I. Quoique * les tempéraments d& 
feu semblent plus propres a la poesìe , que 
les flegmatiques ; neanmoins /’ experi enee fait 
* voir que les poetes soyt plus communs dan r 
les pays , ou le ftegme rsgne , que dans le pa~ 
ys 7 ou le feu brille à 5 avantage . Cela se 
remarque surtour en Italie ou le fiegme 
etant pour ainsi dire dans son élément il 
se trouve beaucoup de poetes . Fn Normandie 
qui est une province toute Jlegmatique les 
poetes y naissent plus facilement que dans 1 
les autres proyinces de Trance . Quale di 
queste parole direm noi più stravagante ì Irt 
Italia ha il suo elemento il flegme ? E con 
qualb italiani avea trattato questo scrittore , 
che certo non avea passate 1* alpi ? Cosa in- 
tende egli per flegme ? Ignorava forse I’ e- 
spression proverbiale della sua nazione le fleg- 
me allemand , non meno che 1* altra peuple 
• de pantomime* > Come mai si trovò il fiegme 
nel suo elemento in un popolo di pantomimi ? 
Ma che intende egli per flegme ? Come lo 
unisce al fuoco ? Se intende per flegme grà-? 
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vita ,• lentezza, e serietà , e per fuoco viva, 
cità , leggerezza , ed impeto ; se intende 1* u. 
no , e 1’ altro dell’animo, e dell’ingegno, 
oppur delle esterne operazioni , e sembianze ; 
se intende della politica delle corti italiane , 
o del costume de’ popoli ; se intende princi- 
palmente del gusto , e dello stile degli italia- 
ni poeti, e letterati, oppure dell’ opere loro 
scientifiche , che che egli s’ intende , certa- 
mente sarà difficile ad altri ]’ intendere , co- 
me il fltgync sia nel suo elemento in Italia , 
e come 1’ Italia somigli alla Normandia • 
Tanto è veto , che bisogna esaminare dap- 
presso i climi , le nazioni , e i costumi de’ 

• popoli per dir qualche cosa di ragionevole . 
Ho conosciuto pochi in verità viaggiatori fi- 
losofi ; e che sarà de’ non viaggiatori ? 

Parlo per altro di quelli, che han da gio. 
vani, e a lungo vissuto in Italia, e parlata 
la buona lingua, letti gli ottimi autori. Sen- 

4 • 

za ciò debbe ognuno dire a se stesso, come 
Plutarco : restati nel tuo terreno , secondo 
il proverbio, il delfino su le sue rive ; quan- 
do quel sì grand’uomo non osò paragonare 
V eloquenza di Tullio con quella di Demos te* 

X 4 n * 
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ne riputandosi mal atto a ben penetrar la 
bellezza, e la forza della lingua latina, seb- 
bene fosse visuto in Roma, e letti i miglio- 
ri, ma un poco tardi. Ho io parlato più 
francamente della lingua francese , avendone 
P uso fin dalla prima mia educazione , e ne ho 
letti semie gli autori, son vissuto due anni 
circa in Parigi, e alla corte, scorrendo ancor 
le provinole , per istruirmi quanto poteva . Pur 
nulla decido , e sol proposi i miei dubbj.- 
NOTA XVI. Sembra che le nazioni' ab- 
biano il loro sonno per riposarsi dopo avere 
adoperato- co» - gl o ria — per alcun tempo ; e 
mentre dormono, più non sembrano quelle 
che furono al tempo loro felice . Un profon- 

i 

do letargo de 5 sogni, delle illusioni, P igno- 
ranza, i pregiudizi succedono all* attività , 
alle invenzioni , all 3 opere , all 3 intraprese , per' 
cui fecero gran figura ,* e divennero la mara- 
viglia, P invidia, e l 3 esempio dell 5 altre gen- 
ti. Nel che somigliano all’uomo sì diverso 
da se stesso nella vigilia e nel sonno. Qua! 
differenza tra Galileo col telescopio e il com- 
passo di proporzione alla mano, e Galileo 
che dorme ! Là tutto luce > e ragione , inge- 
gno. 
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gno, combinazioni e scoperte maravigliosey 
qui tenebre , e confusione, e imbecillita, 

" sando così ad ogni dodici ore dalle sublimi 
contemplazioni, dai tentativi e dalle inven- 
zioni piucchc umane ai giuochi de’ fantasmi 
più puerili , alle immagini più bizzarre , alle . 
più irragionevoli e pazze contraddizioni . Pet 
un poco egli l’oracolo della verità, il re- 
golatore degli astri , il dominatore della na- 
tura j in un momento divien ludibrio degli 
errori, delle larve, della follia ; un chiuder 
gli occhj e un aprirli basta a farlo ora un 
genio , ora un automa mal organizzato , e 
inetto a tutto. Altri il disse di Newton? 

L’Italia non si conosce più per quella che 
nel secolo decimosesto avea sovrani , e corti, 
e città fiorenti ad ogni passo , onde l’ arti 
correvano a gara a servire, a piacere con 
sempre nuove invenzioni ai principi ed ai 
privati in palagi, in ville, in teatri, in fe- 
steggiamenti ; ed era per tutto coltura d’ in- 
gegno, di maniere , di valore, di cortesia* 
e studi, emulazione, coraggio, àttivita e 
commercio, e manifatture e popolazione ga* 
reggiavano in ogni città e provincia* Dal 
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generale passando per più chiarezza al partii 
colare può darsi un guardo a Mantova , che 
presenta un quadro storico de* suoi bei tem* 
pi più singolare. Nel ristretto suo territorio 
erano forse a quel secolo venti principi so* 
vrani, che sol riconosceano l’alto dominio 
del duca o marchese di Mantova Bozolo, 
Sabioneta, Guastalla , Castiglione, Gazolo* 
Novellara ed altri molti erano • residenze di 
principi e di splendide corti, che gareggia-* 
vano ad abbellirsi, ed ornarsi con bei* pala* 
gj, e giardini, e teatri, de’ quali restano al? 
cunf avariar non' atterrati ^daHe guerre, come 
il furono la maggior parte . » Raccoglievano 
pitture , e scolture in gallerie , in musei , e 
in biblioteche ; chiamavano a se letterati , 
aprivano scuole a’Ior sudditi, ambivano di 
esser serviti da cortigiani di chiare famiglie, 
onde la gentilezza , e la pompa ognor più 
rilucea , divenendo que* borghi piccole e bel- 
le città per chiese, e case, e piazze ordina- 
te e signorili, come ancora si veggono ad 
Ogni passo . Spettacolo era il vedere il so- 
vrano di Mantova a certe solenni occasioni 
corteggiato da tanti principi , ? corti messe 

a lus* 
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a lusso e corredo- d’abiti , di cavalli» di coc- 
chi, di livree, che sfoggiavano tutti a fa* 
onore a se stessi e al capo della famiglia* . 
Qual fosse la capitale, altrove il descrissi» 
e non è maraviglia , che colla provincia fos- 
se ella popolatissima i ricca, industriosa, e 
fiorente , piena d’ arti , e d’ ingegni , che se- • 
guono la grandezza e l’opulenza, e che vi 
regnasse eleganza , ed urbanità , socievolezza» , 
c attività con 1* industria , ii commercio * $/• 
le manifatture, come ivi si legge. Allo» 
avrei fatto volentieri un confronto tra vero* 
nesi e mantovani , il qual oggi forma il pro- 
blema di tanta dissomiglianza de’ due - popoli 
in tanta prossimità di terreno. * - • 

Di Roma antica e moderna si son già fat- 
ti i confronti, che far si ponno d’altri po- 
poli a proporzione } cercando ognora tra mol- 
ti dubbj ed oscurità le cagioni di tai vicende 
nel sito medesimo e -sotto io stesso cielo ? 
Una delle primarie da me spesso accennata, 
rispetto all* Italia e alla Francia è quella di 
non aver noi una metropoli di tutta la na- 
zione , un centro , un governo , in cui T Ita- 
lia da ogni parte vada a riunirsi , come "t in 

•' Fian- 
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Francia , è che merita di esser pesto in giu- " 
sto lume , non avendone e non potendo noi 
averne alcuna idea da sì lontano . Ma stu- 
diando d’ appresso e sul fatto £la cosa è in- 
credibile quanto vantaggio ciò sia pe’ fran- 
cesi dn ogni genere, e specialmente per Pen- 
tusiasuio dell’ arti, il qual per altro ritrova 
già la nazione naturalmente disposta special- 
mente in alcune provincie per lui ed esso 
poi rinvigorisce e porta agli estremi d’ ogni ma-? 

niera lei stessa . Il governo monarchico nel piu 

« 

perfetto senso è la molla primaria, che fa 

trono in Parigi la rappresentanza del re , che 
p>oco lungi risiede colla sua corte , e col mi-* 
nistero immediato. Col governo è la legisla- 
zione primaria f la forza militare , P erario»*- 
il tronco del commercio, il flusso e. riflusso 
di tutti gli affari, di tutti i bisogni, di tut- 
ti i piaceri della nazione . Così P industria 
e P ingegno , le speranze! e le pretensioni di 1 
ventiquattro milioni di francesi colà si ri- 
volgono, di là dipendono, . ivi fermentansi 

anche da lungi , e quindi si vede sempre in 

• * *• 

moto la nazione; lei poste, le diligenze,-, i 
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cocchi pubblici per 'acqua e per terra vanno 
e vengono da Parigi sino all 5 estremità dei 
regno senza pesa , e senza intoppo , essendo 
fissate regole e leggi ad ogni occorrenza . Ed 
ecco un regno grandissimo quasi come una f 
città raccolto insieme, ed ecco ogni novità, 
ogni accidente, ogn 5 interesse più singolare 
comunicarsi , fermentare , porre in orgasmo 
milioni di' teste. Un libro, un editto, .un 
processo , non che le battaglie , anzi una mo- 
da, una manifattura, un epigramma, non 
che le tragedie, e le commedie, un predica- 
tore, un avvocato, una bella, e brava attrice 
bastano a far parlar di loro tutto Parigi , a 
cui tosto funn ? eco le provinole# Tutto .con- 
corre a dar celebrità ; gazzette d 5 ogni giorno, 
e d 5 ogni gusto , caffè , passeggi , corte , citta 
accademie , teatri , forestieri a migliaia , e 
'nazionali tutti rimandansi la palla, che pas- 
sa di mano in mano sino a Calais, e a Tou- 
lon , a Lilla ed a Bordò # Felice colui , che 
produr sappia una gradita novità ; già tutti 
la voglion gustare, e parlarne 5 egli fa la 
fortuna de’ librai, de’ mercanti, de’ sensali r 
' jlell’arti, e de" mestieri, che la stampano, 
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la dipingono , l ' incidono , Ialtrasfbrniano ini 

✓ 

Vezzi e capricci di moda, tutto porta que 
home, tutto si fabbrica con le sue insegne, 
tutto vendesi colla sua impronta « Ricordom i 
della presa di Portomaone , che ogni cosa fe 
divenire alla Ricbelieu , alla Portmahon , co- 
me or ora da una sola -fregata vittoriosa il 
noine di Belle potile \ venuto un grido uni- 
versale, un idolo della nazione presso uomi- 
ni e donne, in versi e in prosa, in Concia- 
ture , in vesti , in arnesi . La- Merope di Vol- 
taire ebbe una sorte eguale, le critiche e le 
difese* paniti xaldissimi^^ae^«d«niet, cortigia- 
ni, letterati, poeti, attori, ognun prese fuo^ 
co, che si diffuse in tutta la Francia al par 
di quello, che riscaldò tanti cervelli per la 
cometa del 1773. in favore e contro di mon- 
$ieur de la Lande , e così or la libertà de* 
grani , e il sesso di madama d’ Eoa , e le vi- 
cende de* parlamenti , e de’ gesuiti , e le cau- 
se dei Calla* y dei Morangiés , del duca di 
Richelieu , del Ltnguet , e cento simili, che 
al più lieve soffio divengono incendi;, e ad 
un momento dispajono per dar luogo ad al- 
tri personaggi , ed avvenimenti , che sotten- 
tra* 

"V 
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tf-ano nella scena. Non pub negarsi, che un 
sì continuo fermento, quest’ ondeggiare per- 
petuo di tante passioni, e capricci, e con- 
trasti di serio e di ridicolo , della ragione (}l 
stato e del favor d’ una commedia e d’ una 

» , «A % 

comica, delle battaglie terrestri e marittime, 

0 di quelle dell’ accademie , e del valore dei 
quadri esposti, quando una trama politica *6 
quando una galante , il furor d’ imitare , o 
di detestare gP inglési, le varietà delle .fi- 
nanze , e quelle de 5 giornali non dian sempre 
pascolo all’ inquietezza, alla curiosità, agli 
affetti d’ una nazione , ma che poi vanno 
all’eccesso per la riunione, e comunicazione 

- di tutta quanta è in un sol centro , e che 
accesa cotanta fiamma in quello spargasi poi 
con tal. forza in tutta Europa , rendendo Pai- 

tre nazioni a lei tributarie, partecipando lo- 

* / 

ro il suo calore, ed obbligando chi vuol es- 
,ser da qualche cosa a portarsi colà , o a 
tenervi corrispondenza, come i re stessi ed 

1 principi stranieri vi mantengono lor mini-. < 
stri , e provveditori anche di sola letteratura 

.per impazienza d’aver prontamente a Peter- 

..burgo, a Pozdamo, a Dresda, a Manheim, 

* « 

e a 
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e a Monaco , e altrove tutte I* opere nuove , 
che stampansi ogni giorno e in ogni argomen- 
to, Dicasi pure che i francesi son vivaci na- 
turai ment e, ma certo gran parte v’ha quel- 
la costituzione di regno , e di governo , che 
quasi direbbesi teocratico per l’adorazione e 
P amor mirabile e innato in . tutti verso il 
regnante . Così tutto divien passione colà 
dietro a questa più calda d’ogn’ altra. Tut- 
to ciò fa esser la Francia il primo regno del 
mondo senza contrasto, perchè in tutta la 
terra non v’ ha popolazione tanto unita ed 
jjp flf-ov a ve r ^o il centr/> come colà . , e princi® 
palmente nella capitale. 

Di tutto ciò noi manchiamo come l’ altre 
nazioni . Ma forse l’ Italia sta peggio di 
quelle , come forse potrebbe essere superiore 
a tutte, se il suo sistema rassomigliasse a 
quel della Francia . Ognun può fare dal sin 
qui detto il confronto ben facilmente, riflet- 
tendo con qual diverso tuono qui si pronun- 
ci io son italiano il mio principe , la mia 
patria , da quel che sentesi in quell’ enfatico 
dire io son francese , il mio/ re , la Francia 9 
" e quanto poco ci riscaldiamo per amor • pa- 
trio ^ 
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trio, dove la patria non fa quasi mai certa 
figura. Un napoletano ed un piemontese du 
ce ‘il mio re , un veneziano ed altri dicono il 
mìo principe , ma in tutt’ altro tuono, sic-, 

i 

come nessun sente al nominare la sua città 

• . 

quel suono che tutt’ Europa sente nel dir 

Parigi, anzi al citar questa par che ognuno 

ricordi una città non istraniera . Son certo 

bellissime , e nobilissime Palermo , e Napoli , e 

Roma, e Firenze, e Veneziane Milano, e 

• 

Genova, e Torino, riè tali e tante non ne 
ha la Francia, che n’ha poi pochissime fab- 
bricate, come Bologna, Verona, Vicenza, 
Brescia , Cremona , Mantova , ed altre mol- 
te . Ma tutte dividonsi non men l’ Italia , 
che il fermento , il calore , la comunica- • 
zione de’ dodici o quindici nostri milioni, e 

d’ ogni provincia quasi isolata ciascuna , X ta- 

• 

lor nemica) e d’ogni affare, e bisogno fuor- 
ché per necessità , e di commercio anch’ esso 
in gran parte, essendovi mille inciampi delle 
leggi , e degli usi , e de 5 governi diversi , co* 
me il sono i linguaggi, le monete, i prezzi, 
i dazj, e cento cose, onde ogni popolo fa 
da se, onde P Italia ha dieci e pili regni $ 
*- Tomo VI. Y ca- 
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capitali entro il suo seno. Se la nazione in- 
tera sembra meno vivace della francese, chi 
sa che non sia da questa costituzione più 
che dalla natura formato il serio e tranquil- 
lo carattere d 5 alcune nostre provincie e dt- 
tà? Certo gran parte ne mostra un’indole 
più focosa ed amabile come Verona con Vi- 
cenza, Reggio di Lombardia con Siena*- ben^ 

i . 

che quelle unite con Padova, e con Brescia* 
queste con Modena e con. Pisa nulla .. dirò 
de’ napoletani e de’ siciliani ’ tutri fuoco ed 
ardore quasi come i lpr Etna e Vesuvi- Ma 
jcon tuffò* }f for cateto noti glungon però a 
risvegliare il generai tepore, non estendono 
altrove la loro atmosfera di studi, di gusti, 
di feste, e d’interessi. Chi crederebbe; che 
le gazzette medesime destinate a pur legarsi 
insieme col sottil filo della curiosità , facesser 
sì poco viaggio fuor del nativo paese , e quin- 
di molte città vicine abbisognassero della pro- 
pria, che non è alfin che una copia dell 5 al- 
jtre vicine più o meno o lontane, e .tutte 
composte con cento riguardi, e , timori, di 
.troppo di,re, e ridotte il più spesso a non 
.dir nulla? Gran figura però ci fanno le feste 

. egli- 
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,é gli spettacoli or principeschi, or privati y 
o nuziali, o funebri, o teatrali, un nuovo do- 
ge, im cardinale o vescovo nuovo , un editto, 
un breve, e soprattutto i nomi con lungo 
elogio d’un musico, e d’ una ballerina , a cui 
. s’unisce un orrido assassinio di qua, e una 
giustizia di là in minuta e prolissa relazione . 
Che se la guerra le mette in • gara , allóra 
scorrono' bravamente i mari e le terre anche 
fuori d’Europa, ma lasciali però l’Italia nély 
la sua solita tranquillità . L’ uso lodevole- 
nondimeno hanno alcune abbracciato di far 
cenno d* urt libro nuovo emulando i giorna- 
li , che sotto varj titoli stampami qua é là 
per nodrimento della letteratura italiana; Di 

questi ve n 5 ha d’eccellenti, ma il più spesso 

/ 

ristretti a poche opere ,' e a poco giro , la- 
gnandosi giustamente 1 gli autori di non ve- 
dercisi ricordati, e i giornalisti di non rice- 
ver libri,* e notizie. Alcune effemeridi par- 
lan di libri stranieri come se non* ne fosser 
de’ nostri. Qual è l’opera* che si conosca 
per tutto, e svegli un grido universale tra 
noi, come fan tante in Inghilterra e in Fran- 
cia? Quanti mesi ci vogliono ad ottenerla se 

- fa 
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fa strepito e accende curiosità? E come spes? 
so le più belle e più dotte son tardissimo 
conosciute? Qual dunque fermento può dar- 
si , e qual* non dee regnar "languore in un 
corpo sì disunito di^ membra, e sì discorde?. 

Ma perchè non paja questo un gridare 
alP aria per mal talento , esorterò i romani 
a questa nuova gloria di farsi centro ed ani r 
ma degli studj italiani. Roma è metropoli 
già per mille pregi-, e diritti non sol d* Ita- 
lia, ma del mondo cristiano ; a lei d ? ogni 
parte concorrono e i nostri e gli stranieri, 
tutte le nazióni V ISn'flTIór gente, e mi- 
nistri, e corrispondenti , e più le città d 5 Ita- 

4 j ** 

lia principali . Per quante ragioni vi dee fio- 
rire ogni scienza ed arte, concorrervi inge- 
gni e letterati, che infatti fioriscono quivi 
in gran numero, benché solo da pochi anni 

j 

Pantologia e P effemeridi ne faccian lieve me- 
moria ; e per quante quel sacro e saggio go- 
verno può mai animare, e accogliere sicco- 
me emporio la letteratura e P ingegno ita- 

0 

' Jiano ? Tal fu ella al cinquecento, e in lei 
può dirsi che nacque e crebbe quel secolo 
{Porose rinnoyossi quello d’ Augusto nel 
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suolo medesimo, e con vantaggio. Firenzi 
e Venezia con Napoli, e con tutta la Lomr • 
bardià furono a Jei compagne , e tutta così ' 

P Italia si scosse al favore di tanti- principi ,* 
e cardinali,' e ministri dietro assommi, pon- t 

tefici per cento e cinquantanni ognor favo- 
revoli ad ogni studio. Facevansi promozioni 
per questo merito solo, chiam'avansl da re- 
gni ancor lontani i dotti maravigliati d’ es- 
sere conosciuti * era una gara d’ogni prela- • 
to, e signor grande avere in corte dei lette- 
rati . Musei , biblioteche j accademie , stam- . 
perie,' fabbriche insigni e quadri e statue 
maravigliose tutto vi si trovò ad un tempo . 

Or perchè non può rinascere quel calore ; 

j e far di Roma una Londra e un Parigi d’Ita- ' 

l lia ? Pochissimo basta a ciò * essendovi già 

1 • v . 

preparato quanto' è richiesto di materiali, al 
piu bel edificio ; Un pò d* ordine , un siste- 
ma nell’ architettura riunisca e combini le 
varié , e sparse membra , e vedremo per nuo- 
vi titoli e pregi la prima città del mondo 
in lei . Pup già ella dirsi P accademia d* Eu- *' 

ropa , considerando le sue ricchezze- in lette** 
scienze i ed arti, e le sue accademie 

con 
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con quelle di Francia, che può servire di 
norma e di prova del mio pensiero . E dove 
meglio può stare «una piena e compiuta so- 
cietà generale di studi scientifici e letterari 
qual r hanno ornai tutte le capitali , ed altre 
città ancora ì In due classi dividerebbesi a 
gloria sua singolare su tutte l 5 altre, l’una 
di sacra, V altra di profana letteratura. QueU 
la conveniente ai capo e alla sede della re-* 
ligione , questa al principe di uno stato ric- 
chissimo di bei talenti , di collegi » di semina- 
ri di università , di fondazioni immortali, 
ÉRT' languenti» do’ouoi predecessori . Noto b 
assai quanto bene s’abbracciano insieme» e 
si rinforzano l’ una e l’ altra , e tanti eccle- 
siasrici lo confermano in Roma stessa sprit* 
tori eccellenti ed eruditissimi in ogni- genere 
specialmente nell’antiquaria, nelle lingue, 
nell’ eloquenza , ed in altro . Da una tale 
accadèmia per tanto , a cui dovrebbono in- 
corporarsi molt’ altre quivi erette scegliendo- 
le il meglio, uscirebbono due giornali cor- 
rispóndenti alle due classi, e a quanti libri 
- yedesser la luce in tutta l’ Italia , conte da 

tutta dovrebbono esser presi .gli accademici, 

e sOt 
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e soci o pensionati , oppure* onorar; , ì quali 
avesser pensiero di notificare, e mandar l’o- 
pere nuove , o le notizie più belle ed impor, 
tanti colà in ogni maniera di scienze e di 
lettere. 

Necessario a tal fine sarebbe un accordo 
con tutte le poste e i corrieri , ed anche per- 
ciò Roma sola può essere al nostro intènto 
opportuna , avendo essa e propri corrieri , e* 
poste generali , e ricevendo da ogni parte di- 
spacci , e robe per man de’ corrieri non suoi , 
.e fare a tal fine uffici e trattati co" principi 
e co’ ministri d’agni nazione . Così verreb- 
* bono più discrete le spese dei trasporti e ‘del- 
le lettere , che or sono il maggior inciampo 
per tutta l 5 Italia , e che* in Francia ed al- 
trove è stato* in gran parte tolto a prò della 
letteratura . Giunse persin quella corte ad 
• obbligare i suoi ministri e corrieri anche fuo- 
ri del regno a mandar e recar quivi libri ne* 
regi pieghi a favor del giornale straniero 
senza dispendio . Così ]’ opere facilmente an- 
drebbon colà , e il giornale ad ogni parte in 
breve ne volerebbe , e porterebbe la vita e 
il calore a noi > arricchendo frattanto per se 

Y 4^ SO' 
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solo di piti migliaia di scudi -, 1’ accademia 
come altri giornali arricchiscono i loror auto- 
ri . Sembrerà forse questo mio pensiero ad* 
alcuni impossibile ad eseguirsi ,-e non ispe- 
rabile una man risoluta , che il tenti ; * ma 
siccome riguarda a un vero vantaggio ideila 
letteratura , e dell’ Italia , verrà forse un gior- 
no a ^maturità , e -al più dirassi , ;che anche- 
questo è un sogno di buon cittadino • r • .. 

. ftOTA XVII. Parlando de’ Var; gradi dell* 
entusiasmo * e della educazione di lui .mol- 
to dir si potrebbe delle;* gran differenze che 


trovanaLtrg un 


e 11 


nazio- 


ne é l’ altra y un gusto e un altro , italiani 
e» stranieri ,t antichi e moderni , arte e natu- 
ra*, cuore e; ingegno 2 quante discordie non 
mettono**© quanti dubbi 1 . *. • 

vPer un certe *mio iutimo* senso e per lun- 
ga sperienza in fondo all’ anima sento dover-* 
si porre al priaao-e più eccelso seggio* Pen-* 
tusiasmo degli antichi*, cioè quello della na- 
tura* più vera e più perfetta y Ma • sono io 
giudice competente e. posso senza superbia 
parlar di me ? E perchè nò , se nulla- pre-*. 
, se cerco la verità , e l’utile altrui ì 
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Io dunque confesso d’ avere spesso consultato 
me stesso poitttidomi a scrivere, e dimanda- 
to alla coscienza quai forze , quali talenti y 
quai impulso mi conduceva a farmi autore . 
Non ho trovata ragione e risposta , fuorché 
quella, di sentirmi un cuore ardente per le 
Lettere , e pel bello ed il buono , cioè per 
P opere degli antichi , ‘Quel trovarmi in mez- 
zo a loro elevato sopra me stesso , compe- 
netrato dalla grandezza de 5 pensier . loro , e 
partecipe quasi del lor diritto d’ammaestrar 
gli uomini e d’ allettarli con uno stil natu- 
rale, non preso in prestito, non comandato 
fuorché da un intimo sentimento onesto ; mi 
fa prendere arditamente la penna in mano • 
Così trovomi divenuto autore senza volerlo 
o professarne P uffizio , senza cingere il man- 
to o P alloro, $enza pretendere a far de’ vo- 
lumi . Così parmi che il fossero que’ miei 
maestri , P opere tutte de’ quali sono origi- 
nali, nate da un fondo lor proprio , non co- 
» ' « 

pie , nè immagini d’ altre , nè frutti di vanità 
o d’ interesse , come attestalo la mia fortu- 
na . Perciò vissero e vivono per tal impron- 
ta « Chi sa diss’io nella beata illusione 

Y S chi 
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chi sa che non viva io pure dietro a loro ? Se 

non sono com 3 essi originale ,*Cbnfesso alme- 
^ • 

» ho le mie imitazioni .senza sforzo , come par- 
mi pur senza sforzo di spiegarmi , nè però 
aguzzo l’ ingegno, o unisco le frasi toscane, 
o mi servo de' libri a pensare ,* ma solo a svolar 


gere e rinforzare i miei pensieri . Sento an- 
dino -quel bisogno r deli* 'am ma < amante di 
comunicarsi , 'nodrita tant 3 anni del magi- 
stero de* giovani , della consuetudine di Vir- 
gilio, e di Cicerone cogli altri romani e con 
qualche greco , di'Petrarca ,• del Castiglione 
e. .di alami moderni eie.. jULÉ&anrano dall* 
interna miniera lor concetti', e passioni,, or- 
nandoli co 3 vestimenti del buon gusto antico, 
i quali non sorio'alla mòda suggetti* Sentasi 
pure alcun* tempo y «»in cui l’ età vivace , e 
^•innocente amor della r gloria previene P e- 
«perienza* sentasi un poco il 1 desiderio di 
piacere ai grandi , d 3 aver luogo alle corti , 
e paja questo un premio .< Ben presto ravvi- 
sasi la vera grandezza*, k vera consolazione 

« 

*$ser nell 3 amicizia de? chiari ingegni e scrit- 
tori esemplari , vche soli han diritto a^ titol 
di grandi • Con essi acquistasi dignità di pen- 
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$are, si purifica il .cuore , si fortifica T ani- 
ma nell 5 amore del bello sublime , a cui na- 
turalmente ella tende , • nè piu degna d’ un 
guardo 1* invidia e -le persecuzioni or aperte 
or segrete del gusto corrotto e dell’ ignoran- 
za ; e di'tutto si racconsolano facendosi ri- 
sentire una coscienza sicura colle delizie de' 
bei pensieri r ed affetti dal. bello stile avvi- 
vati « Tal divengo in compagnia, de’ classici 
greci i latini, italiani parlanti que’loro idio- • 
mi ricchi ed armoniosi , pieghevoli , e varia- 
bili ad ogni metro e argomento * Anche sen- 
za invenzione talora , senza immagini sorpren- 
denti mi rapisce il lor suono o concento poe- 
tico ben altro che quel della rirr^ * e nella 
prosa sento assai bene un’ eleganza continua 
e non ricercata , la rotondità de’ periodi. s\ ' 
amica dell’ orecchio, quella .ricchezza e pro- 
fusione grandiosa di termini , quella costru- 
zione trasposta e raggirata ,• che dà tanta 
maestà, tanta grazia al tutto y quei dialo- 
gizzare ,i e fare scena** animando le persone 
facendole come presenti u anche sol ■ quando 
narra la storia , . Altro è ciò che leggi retto^ 
riche , onde siamo fatti sì piccoli e vengo- 
r • • no 1 
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no tanti stili copiati -, servili , ignobili * 
faticati . I passaggi dolci e lavorati con tan- 
ta destrezza, perchè sian naturali e scor- 
renti i furono ignorati dagli antichi , ed alla 


fin poi fiaccano spesso ogni eloquenza nell* 
opere de 5 moderni a forra d’ arte e di' stu- 


dio^ Tali dori le trovo ancora ne* nostri sto 

A 

rici cinquecentisti , che Kaóne quella fisonfo- 
mia antica , queir aria greca e romana , ’ on- 
de loro* io perdonò la prolissità ;e gli altri 
difetti? Non ancor guasti dalla moda non 
fan gazzette, non cronache, non annali , riè, 
com pe ndi - .a .. c a l a niiftf f t m ri ic “S tòrie di get- 

i 

to senza vedercia la voglia di ^piacere o di, 
servire ai lettore , o al libraio , senza timori 
o riguardi , parlari dall 5 alto ad una udienza 
di posteri attenta e docile ,• non di contem- / 
poranei appassionati* e nimici di verità. In* 


vece di ritratti miniati • de’ personaggi dipin- 
gono in grande gli avvenimenti,' e impasta- 


no coila narrazione i colori, i lineamenti de- . . 


gir . uomini colle loro azioni , onde si ricono- 
scon per dessi senza quella cornice, che al-» 
tri affettano di porre ad ognuno per far del* • 
li loro storia una galleria* < Stana pare un;. 

- ’ 1 po’ 
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po’ ttoppò creduli, poco metodici , e con po» 
ca cronologia , spesso oratori , e sempre pro- 
lissi, pur leggonsi cori piacere, massimamen- 
te passata la gioventù , da chi gusta 1 Ltvj, 
è i Plut archi più che i Voltaire i Ramai, 
i Marmontel e tali altri brillanti,- frizzanti-, 
e pittoréschi sulla - maniera de’ quadri fiam- 
minghi. Macchi avelli , Guicciardini , rDavi- 
la ) Benttvoglifr , - Par ut à ed altrt: Simili * sen- 
to' leggendoli che son miei maestri , non 
per le sentenze collocate a scacco qua e là » 
non pe’ dardi lanciati dalla malignità o. dall* ■ 
irreligione , non per gli aneddoti dissotterra- • 
ti a pungere ‘la curiosità , ma per quell’ an- 
damento sempre saggio elegante ,• armoni- ■ 
co , temperato e grave di stile , di séntenza, . 

di vera eloquenza di tèe sicura.- \: •• 

Tra gli Uni" e gii altri sono coloro , .che j 
intendono ad accoppiare insieme- l’antico -e 
rimoderno, la grandezza e gli ornamenti} 
la natura e 1* arte , onde tolgono al loro seri- , * 
vere ri primo pregio che VI’ unità iq ogni V 
arte . V’ha l’ordin composto nell’ architet- , 
tura ma ù il più difficile e il più pericolo- 
so per quel maritaggio, a dir così , di sem- / 

Pii- 
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plicità e di splendore, che guastami-, insie- 
me confóndendosi . Chi vuol unir Dante con 
Petrarca , Tibaldeo con Bembo , Casa con 
Guarirli , e con Ghiabrera fa di due buoni 

, ' . 1 

un cattivo. Pure alcun riuscì tentando d’or- 
nar la natura più che gli antichi non fece- 
ro; ma sobriamente come Ariosto , Anguilla - 

• t • t ^ 

ra r e Caro ; e Ghiabrera , e Tasso j ma ec- 
co già comincia a vedersi con quésti due più 

« . . > • 

sensibilmente il declive dell’arte e della no- 
vità ne’ pensier ricercati * nell’ ardite meta- 

• # • 

fore , ne’ concetti falsi , la vanità in somma 

• • « 

d’ usanze » di co stum i - il Ljaorif' singolari , 

% * 

che vanno prima còl Guarirti. poi con gli 

t 

altri precipitando al seicento . Più chiari 
sempli di prevaricazione ben trar potrei da- 

1 » 

gli autori moderni , che da tutte 1’ opere* 
straniere venute a dominare l’ Italia prendo- 

no stili non naturali , ornamenti sfoggiati 

* # ^ 

e dispregiando il disegno , appagami dei co* 
lorito , non seguono che i Rubens , i le Brun f 

m % 

e gli Arpino e i Caravaggi lussureggiando in 

» 

ogni maniera di scrivere e di comporre ; così 
piacesi agli occhi e agli orecchi non pensan- 
do a muover Pampa * e le più eccellenti sue 

_ ’ ’ ‘ ^ fa- 
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facoltà, e ad appagare l’intimo suo bisogna 
della, verità , senza cui non vMia bello, , e 
per cui sono i classici antichi vincitori de* 
secoli e delle depravazioni ♦ 

A convincerli piìi fortemente del . loro dw 
sviamento vorrei spesso condurli e tratte-, 
nerli in quelle sale di marmi o di gessi aper« 
te facilmente in Roma in Bologna, in Ve-, 
nezia , in Mantova , e altrove , ove siedono 
l f arti antiche in tutta la.Jor dignità tra le 
statue de’ gran gestri y ^ ra gli Apollo e gl* 
Antimi , le Veneri , i Laocoonti , z d altre ta* . 
li . Quivi lor mostrerei que’ venerabili simu* 
lacri, ed ‘archetipi ..d’ ogni bello , "quelle , fi-, 
gure o vestite, od ignude , e sole adorne di 
capigliature naturalmente inanellate e ondeg- 
gianti ,'quegliatteggiamenti sì al vivo espres*? 
si e franchi, quelle fisonomie risolute, aper* 
te, parlanti , e così .pure que’ panneggiamene 
ti ampli, liberi, sinuosi , e seguenti il ser^ 

/ poggiar delle membra e della persona; nien- . 
te di studio apparente o di sforzo , niente , 

4 • 

d’ ornato a capriccio , nè crini torti con fer ?t 
XQ ■* 4 nè muscolatura a compasso , nfc porta-? 
mento foggiato a danza , x od a languore ca* 

scan- . 
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stante di vezzi, e di lascivie. Che rossor non 
avrebbono a quel confronto color che gua- 
stano per imitazione dell’ arti e delle lingue 
straniere la propria lingua e la sua naturale 
bellezza ! Il bel pregio della sintassi e del 
periodo italiano., che è poi Io stesso che il 
greco e il romano , o poco diverso , questo 
sol pregio invidiatoci da francesi sovente f 
perché deturparlo con quegl 1 incisi , con quel- 
le rompiture , con que 5 legami , di eh 1 essi 
stessi fanno lamento ? Un de 1 loro . più ap- 
plauditi scrittori accordasi con Voltaire suo 
maestro in tal querela , ^ cita-u» passo di 
Quinto Curzio ( benché di tanto inferiore a r 
latini maestri ) , ammirandone la grandezza , 
la forza , la beltà , che in quel pensiero rU» 
donda dalla sola costruzione e trasposizione 
delle parole , potendo Curzio contornare il 
suo periodo , e finirlo col fugiebat , che il 

francese non può (i) # Noi dunque vestiti a 

tale 

* ' - 

\ 

■ im « mm 

' - ^ 

4» » 0 * • 

- , . 

(i) M. de la Hàrpe , ove cita nel tomo j. 
pag. 146. delle opere sue quel passo Du- 
ri us tanti modo exercitus rex , qui trium- 
j> hanti s magie &c. 
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tale magnificenza , con tal ricchezza di man- 
# to e di seni liberi e ondosi , vorrem noi per 
vezzo porne alle strette con que’ calzoncini 
attillati con que’meschin giuberelli.alla vi-» 
ta , e parer saltimbanchi o ballerini di cor- 
da , quai sembrano anche i più gravi lor per- 
sonaggi in quella lor veste * colla quale in- 
dosso non può scultore rappresentarli senza 
farli ridicoli ? 2 v .»»•** •* 

Un altro .pregio ha questa' pritna classe 
formata dagli antichi , e da’ loro fedeli itpi A 
latori i ed c quello di farsi superiori ai giu- 
dici de’ coetanei; Gran precettò per chi scri- 
ve al suo secolo ,»e talor adirasi contro gli 
abusi e i pregiudicj dominatori* Noti pensia- 
mo alle grida JelP ignoranza o dell’invidia , 
nè agli elogi del tempo nostro, ma spigniam 
oltre il guardo a mirare i posteri , ed a spe- 
rarne la ricompensa. Così consoliamoci nelle 
fatiche e nelle noje presenti , ascoltiamo la 
, voce sincera della posterità , che se viviamo 
sin là-, dirà certamente : costui era uomo 
ingenuo e sol curante del vero , e dell’ utile 
educazion letteraria ; sgofnbro d’ astio non 
meno che d’adulazione ; ai qual pensiero ri» 


i . 


cor- 





Digitized by Google 


•554 * .Note, 

% » 

cordar giova quello del greco architetto i che 
il celebre Faro edificò- a salvezza de’ jiavU 
ganti ♦ Scolpì egli il suo nome sul marmo 
* questo di ca/ce ben ricoperto , * soprascrisl 
sevi il nome del regnante , ben prevedendo ? . 
che a poc’ anni cadrebbe questa iscrizione , e , 
leggerebbesi poi da tutti i posteri il nome 
suo • Ogriun pensi a scriver sul marmo , e 
l^sci pur eh 5 altri V imbratti con sua calce ; 
periran questi , ed ei : vivrà. Basta solo aver 
coraggio di rinunciare ai plausi di quattro 
giorni chi ha già corsa lunga 1 carriera!. Or 
chi può temere con tal pensiero kr critiche 
passaggere , condannando i difetti modern 
pesati su la bilancia dell*' irrefragabile anti- 
chità , lo stil, gonfio , affettato , puerile ., 
oscuro , triviale deir orator , dello storico 
e più del poeta esaltatidal falso gusto ? Chi 
può tacere di que* trasporti di fantasia ri- 
scaldata , che sprona il suo pegaso tra gli 
spazi immaginari, quando dovrebbe andar ter- 
ra terra ragionando R inarrando, e descriven- 
do , la qual poi ztien le redini corte , va pas- 
so passo , e rade il- suolo parlando alP ani- 
tra* scuotendo gli affetti, e scorrendo tra* le 

bat> 
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battaglie , e le tempeste , ov’ è il bello ed ì\ 
grande . Entusiasmo poser gli antichi col fuo- 
co 7 col volo e 1’ audacia della poesia sublime 
anche in prosa . 

. Lasciain dunque al nostro secolo i suoi ca- 
pricci > e talor condanniamoli francamente , 
ma non ci avviliamo temendo le sue derisio- 
ni o i suoi risentimenti . Io mi figuro talo- 
ra di vedere tra noi Platone , e Senofonte 9 
Omero , o Virgilio : come sarebbe ognuno nel* 
le nostre conversazioni eziandio letterarie 
taciturno ed astratto ! Cosà mi parve trovar- 
ne una immagine in certi uomini veramente 

dotti , e letterati , in mezzo a certe adunan- 

• * 

ze di gente, che dicesi colta, e che preten- 

• « 

de sapere . E che farà un genio tra tanti me- 
diocri , o inetti ? Non ha V usò , non ha il* 

« 

talento di spacciar novelle, d’ornar di vezzi 
cose triviali , di volger in burla le serie , di • 
trattar le frivole seriamente , udir le donne 
con pazienza , di non contraddir loro fuor- 
ché con destrezza , di farle ridere spesso, d’ac-* 
cettarne le decisioni , in somma egli privo 
di spirito , di quel che dicesi spirito di con- 
yersazione , e niun direbbe ch’egli ha inge- 

* gno » 
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che la storia Quando in fatti lo storico , ed 
il filosofo intendono a far più colpo , a vi- 
vamente imprimere i precetti , e gli esem- 
pli , allor ricorrono all’ impetuosa possanza 
dell’ entusiasmo poetico nello stile più colo- 
rito , più armonicp , più evidente , più rapi- 
do , più passionato . Ed è perciò , che i mae- 
stri del vero sublime raccomandano tanto la 
lettura delle poesie, e che Aristotele , Cice- 
rone , Platone , Quintiliano , Longino han sem- 
pre davanti Omero scrivendo , ed ammae- 
strando. L’ entusiasmo del gran Platone emu- 
la quello del grande Omero , e giugne alle 
invocazioni poetiche delle milse , come nel Ve- 
drò , ove fa dire a Socrate — Silenzio , udi- 
te i /’ argomento , eh' io tratto , è. tutto divi r 
no. Non vi stupite , s' io parlo come spirato 
dal? alto , t se il mio. parlare rassembra ad 
fin ditirambo . . . ' Muse , o voi amabili lìce 
dell' armonia, voi chiamo , ed invoco , accor- 
rete, reggetemi voi nell' impresa , ■— Un fi- 

losofo inver non par questi , ma «n vero poe- 
ta da furore divino compreso , che non può 
contenere il nume , di cui va ripieno . Eppur 
quanti passi sono animati di questo fùocp 
4 ' " ‘ pi 
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in tutte T opere dì Platone ? Onde non è ma- 
raviglia. se fu posto assai spesso in confron- 
to d’ Omero , .chiamati divini amen due y e te- 
nuti dal pari per la grandezza , e fecondità 
del lor genio v siccome i sovrani ingegni del 
mondo ♦ L’ un si disse il filosofo de’ poeti f 
come l’altro il poeta- direbbesi de’ filosofi . 
Evidenza , colore ,* elevazione passione y che 
fan sentire gli affetti, i contrasti, i pensieri 
di tutti gli attori ne’ poemi dell* uno , e ne* 
dialoghi pur, dell’altro , onde possono chia- 
marsi i piu drammatici tra gli scrittori di 
- verso * o di prosa ^er q » e JJ<r -Tftà , ed azio- 
ne , che sparsero nelle lor* opere . Ambi ric- 
chissimi di finzioni , ed invenzioni ,• che' pii 

incantano chi li legge, senza eh’ ei se n’ av- 

» . • 

vegga y perchè 1’ uomo è sempre fanciullo' per 
1’ amor del mirabile y e in ogni età v 5 ha le 
sue favole , e i suoi apologhi ad allettarci , 
e sono in Platone , e in Omero i simboli 9 
le allegorie , le immagini sempre ingegnose 
cavate dal seno dell* entusiasmo • Vero è, che 
molto si dee del merito di Platone a Socrate 
suo maestro, quanto alle massime psincipal* 
mente, e dottrine morali , come assai Seno - 

fon* 
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fonte nella Ciropedia si dimostra socratico in- 
sieme , e platonico, cioè condiscepolo deli* 
uno , e scolare dell’ altro , Ma Socrate poi 
tutto debbe ad Omero sempre Ietto da lui 9 
e quindi è questi il padre di tutti . Vedi alla 
nota sesta un cenno de ’ moderni • 


• * 
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